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PREFAZIONE 



i 



Poiché la società francese si è condotta a tale stato 
di morale perturbazione che si tengono per dubbie, e 
vengono audacemente negate le idee più naturali, più 
evidenti, e più universalmente accettate, siami concesso 
il dimostrarle, quasi ve ne fosse il bisogno. L' impresa 
che assumo è fastidiosa e difficile, imperocché non vi 
sia niente di più fastidioso, niente di più difficile, che 
il provare per dimostrazione ciò che è evidente. L' evi- 
denza si manifesta non si dimostra. Ond'è che in geo- 
metria gli assiomi si enunciano seni* altro, lasciando 
che la loro evidenza spicchi per se medesima. Perciò 
vi si dice: Duo. linee parallele non possono mai in- 
contrarsi. Vi si dice ancora : La linea retta é il più 
corto cammino da un punto ad un altro. 

Dinanzi a queste verità non «ale il ragionare o il 
discutere, che l'animo vinto dalla chiarezza del fatto, 
non ha d' uopo gli si soggiunga, che *c le due linee 
venissero ad incontrarsi ciò indicherebbe che non erano 
a egual distanza tra loro, ossia non parallele. Cosi pure 



sarebbe inutile il dire che se una linea tracciala da un 
punto ad un altro non fosse la più corta, questa per 
certo non polrcbb' essere una retta. In una parola 
T animo si acquieta nella evidenza. 

E questo avveniva anco rispetto a certe verità mo- 
rali, che per la loro evidenza, le riguardavamo sicco- 
me assiomi indimostrabili. Un uomo lavora e percipe 
il prezzo del suo lavoro ; questo prezzo è in danaro ; 
questo danaro lo converte in pane, in vesti ; infine lo 
consuma, o, se ne ha di troppo, lo dà in prestilo, e 
viene retribuito d' uo interesse di cui campa, ossiwcro 
Io dona a cui meglio gli piace, alla moglie, ai Ggli, 
agli amici. Questi fatti noi li tenevamo per così sem- 
plici, cosi legittimi, così inevitabili, che li credevamo 
per niente suscettivi di contestazione, o di dimostra- 
zione. Eppure la cosa andava altrimenti. Questi fatti, 
ci dicono oggidì, erano alti di usurpazione e di tiran- 
nia. E questo si vuole persuadere alla moltitudine 
commossa, attonita, soffrente; e mentre noi, Adenti 
nelf evidenza di certe proposizioni, lasciavamo che il 
mondo andasse da se, siccome ai tempi del grande 
politico (1) che disse : Il mondo va da se, lo abbiamo 
trovato minato da una scienza fallace, per cui ci è 
d'uopo, se vogliasi riparare alla rovina della società, 
provare quello che in altri tempi non sarebbesi mai 
tentato di dimostrare, onde nou far onta alla coscienza 
umana. Ma facciasi; egli è d'uopo difendere la società 
contro pericolosi settatori, egli è d' uopo difenderla 
colla forza contro le prò* e armate dei loro seguaci, 

fi) Nicolò Marchia velli. 
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colla ragione coul.ro i loro sofismi, e a tale oggetto 
dobbiamo condanuare il nostro spirito, quello dei no- 
stri coetanei, a una lenta e metodica dimostrazione di 
verità fin qui incontestata. Sì, consolidiamo le mal 
l'erme convinzioni, procurando di renderci ragione dei 
più elementari principj. Facciamo a simiglianza degli 
Olandesi, i quali appena s'accorgono che un insetto 
corroditore e celato, ha invase le loro dighe, accorrono 
ad esse per distruggere V insetto che le divora, di, ac- 
corriamo alle dighe ! Or non è il caso di abbellire le 
dimore delle nostre famiglie ; si vuole impedire che 
rovinino nell' abisso, e perciò è nostro debito il dar 
mano al restauro delle fondamenta che le sorreggono. 

lo quindi m' accingo a recare Y opera mia alle 
basi su cui riposa la società. Vogliano i mìei contem- 
poranei soccorrermi della lor pazienza, sostenermi della 
loro attenzione lungo la penosa argomentazione che 
imprendo, più per l'utile loro che per il mio, impe- 
rocché già venuto dalla giovinezza alla matura età, o 
da questa a queir età che in pochi anni sarà vecchiez- 
za, testimone di molle rivoluzioni, avendo veduto man- 
care le istituzioni e gli uomini nulla aspettando, nulla 
desiderando da alcun potere sulla terra, non chiedendo 
alla Provvidenza che la morte con onore, se debba 
morire, e se debba vivere, la vita accompagnata d' una 
qualche estimazione, io non travaglio per me, ma solo 
per la società pericolante ; e se in quello che io fac- 
cio, e dico, e scrivo traspira talvolta un sentimento 
personale, ciò muove, lo confesso, dallo sdegno pro- 
fondo che m' inspirano certe dottrine figlie dell' igno- 
ranza, dell' orgoglio e di quella malvagia ambizione, 



che vuol farsi grande sulle rovine, e sdegna P edifica- 
re. M'affido adunque alla pazienza de' miei contempo- 
ranei. Procurerò d'esser breve, chiaro, decisivo, nel 
provare ad essi quello che mai avrebber creduto ab- 
bisognasse di prova, che cioè il loro guadagno di ieri 
gli appartiene, esclusivamente gli appartiene, e che di 
quello possono nutrirsene o nutrirne i lor figli. Ecco 
a che siam giunti, a che ci hanno trascinato dei falsi 
filosofi congiurali con una moltitudine traviata. 

Già da tre anni aveva concepito e disegnato nella 
mia testa il piano di quest' opera. Ed ora mi faccio 
rimprovero di non Io aver allora pubblicato, prima 
che il male avesse messe sì profonde radici. Le pre- 
occupazioni d'una vita trascorsa ora nelle indefesse 
indagini della sloria, ora nelle agitazioni della politi- 
ca, non me lo hanno concesso. Ritirato, or fa tre mesi, 
nella campagna, e là godendo del riposo che gli elet- 
tori del mio paese natale mi aveano procurato, slesi 
questo scritto che in progetto già era nella mia men- 
te. L' imito che l' istituto ha diretto a tutti i suoi mem- 
bri mi ha deciso a renderlo pubblico. Debbo tuttavia 
dichiarare com' io non abbia sottoposto questo lavoro 
alla classe delle scienze politiche e morali alla quale 
appartengo. La obbedisco pubblicandola, ma son ben 
lungi dal volerla responsabile, e mentre adempio ad 
un suo cenno, io esprimo il mio solo pensiero, e Io 
esprimo col mìo linguaggio libero, caldo e sincero, 
come lo e sialo sempre e come sempre lo sarà. 
Parigi, settembre 1848. 

A. Tstien» 
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LIBRO P1UM0. 
■U PIHITTO DI mnmÀi 

CAPITOLO 1.— Origine dell, attuale contraversia. — 
Onde avvenga che in questo secolo siasi posto in que - 
stione la proprietà. 

CAPITOLO 11. — Del Metndn. — Ch« il vero ma- 
lodo per dimostrare i diritti dell' uomo in società si é 
quello della osservazione della natura umana. 

CAPITOLO IH. — Della universalità della Proprie - 
tà. — Che la proprietà è un fello costante, universale 
di tutti i tempi e di tutti i paesi. 

CAPITOLO IV. — Delle facoltà dell'uomo. — Che 
le facoltà personali dell' uomo sono una sua primitiva 
proprietà incontestabile, origine di tutte le altre. 

CAPITOLO V. — Del? uso delle facoltà dell' uomo 
o del lavoro. — Che dall' esercizio delle facoltà del - 
l' uomo nasce una seconda proprietà, la quale ha ori- 
gine dal lavoro, e viene dalla società consacrata per il 
vantaggio generale. 

CAPITOLO VI. — Della ineguaglianza dei beni, — 
Che dalla ineguaglianza delle facoltà dell' uomo nasce 
necessariamente Y ineguaglianza dei beni. 
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CAPITOLO VII. — Della trasmissione della pro- 
prietà. — Che la proprietà e incompleta quando non 
è trasmissibile por dono o per eredità. 

CAPITOLO Vili. — Della dmiazinru. — Chn la do- 
nazione è uno dei modi necessari di usare la pro- 
prietà. 

CAPITOLO IX. — DelT eredità. — Che dalla facoltà 
generale di donare, trae il pa Ire la facoltà di donare 
ai suoi figli in fila o in morie. 

CAPITOLO X. — Della influenza della eredità sul 
lavoro. — Che la facoltà di trasmettere la proprietà di 
padre in figlio, rende infinito V ardore al lavoro, e 
completa il sistema della proprietà. 

CAPITOLO XI. — Del ricco. — Che le agglomc- 
razioni di beni resultanti si dalla proprietà personale 
che dalla ereditaria, compongono ciò che gì chiama 
ricchezza, la quale adempie nella società molte fun- 

» 

zioni indispensabili. 

CAPITOLO XII. — Del vero fondamento del diritto 
di proprietà. — Che da quanto precede resulta, che il 
lavoro e il vero fondamenti) del diritto di proprietà. 

CAPITOLO Xlll. •— Della prescrizione. — Che se 
talvolta la fraudo c la violenza sono l'origine della 
proprietà, la trasmissione per qualche anno, sotto leggi 
regolari, rende ad essa il carattere rispettabile e sacro 
della proprietà fondata sul lavoro. 

CAPITOLO XIV. — Della invasione dell* rose a 
motivo deir estensione della proprietà. — Che P esten- 
sione crescente della proprietà anziché invadere V uni- 
verso lo rende vieppiù utile ai bisogni dell' uomo, più 
accessibile al di lui lavoro, e che la proprietà incivi- . 
lisce il mondo anziché usurparlo. 



I 
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LIBRO SECONDO. 



DEI. CO MU M UH*! 

CAPITOLO I. — Del principio generale del Comu- 
nismo. — Che la discussione del Comunismo è por la 
proprietà quello che i matematici chiamano la prova 
per assurdo. 

CAPITOLO 11. — Delle condizioni inevitabili del 
Comunismo. — Che il Comunismo conduce necessaria - 
mente, e sotto tatti i rapporti, alla rita in cornane. 

CAPITOLO HI. — Del Comunismo in rapporto al 
lavoro. — Che il Comunismo spegne l' anfore del la- 
voro. 

CAPITOLO IV. — Del Comunismo in rapporto alla 
libertà umana. — - Che il Comonismo é la negazione 
assoluta della libertà umana. 

CAPITOLO V. — Del Comunismo in rapporto alla 
famiglia. — Che la proprietà e la famiglia sono indis- 
solubilmente uniti, che il comunismo distruggendo l'una 
djgjruggg anche l'altra, e spegne i più nobili senti- 
menti dell'anima umana. 

CAPITOLO VI. — Del chiostro o della vita comune 
presso i cristiani, — Che il Comunismo è una malin - 
tesa imita/ione della vita monastica, avente in se tali 
conlrndmoni che la rendono impossibile. 



LIBRO TERZO. 
ni i vociai liMi 

CAPITOLO I. — Del Socialismo. — Che gli avver- 
sari della proprietà, non sempre osando negarla asso- 



IO 

Imamente, hanno ideali rari sistemi misti, cioè 1' as - 
sona? ione, la reciprocità, il diritto al lavoro. 

CAPITOLO 11. — Dei patimenti sociali. — Quali 
sono i veri patimenti sociali ai quali sarebbe deside- 
rabile il provvedere. 

CAPITOLO IH. — Della associazione e dèlia tua 
applicazione alle varie elatti operaie. — Che Y associa - 
zione può applicarsi solamente ad al< une popolazioni 
riunite, che solo per esse e sollo In loro influenza, è 
stala immaginata. 

CAPITOLO IV. — Del capitale nel sistema dell' as- 
sociazione. — Che il capitale dell'associazione, se lo 
fornisce lo Stato, tiene ingiustamente sottratto alla 
massa dei contribuenti, e, se è ritenuto sulla mercede 
degli operai, é un incauto impiego delle loro economie. 

CAPITOLO V. — Della direzione delle intraprese 
nel sistema dell' associazione. — Che la direzione delle 
intraprese nel sistema dell' associa/ione, è impossibile 
e tende a sostituire al principio dell' interesse perso- 
nale, che solo conviene all' industria privata, il princi- 
pio dell* interesse generale, il quale non conviene che 
al governo degli Stati. 

CAPITOLO VI. — Del lavoro a giornata. — Che 
V abolizione del mereanlaggio ha distrutto 1' unico 
mezzo per cui gli operai potessero partecipare agli 
utili del capitale. 

CAPITOLO VII. — Della soppressione della r ancor - 
renza. — Che la concorrenza è la sorgente d' ogni mi- ; 
glioramento per le classi povere, e che, lolla la con » » 
rorrenza, noti vi resterebbe che il manopolio a van- 
taggio degli operai associati, a danno di quelli che non 
lo fossero. 

CAPITOLO Vili. — Della reciprocità. — Che il 
buon mercato non può prodursi colle leggi, che al nu- 
merario non può sostituirsi con sicurezza che una 
carta diffìcile a procurarsi quanto lo stesso numerario. 




CAPITOLO IX. — Del diritto al lavoro. — Che il 
dovere monile della società di fornire lavoro agli ope- 
rai che ne maocaiio, non può casti luire un diri ilo. 

CAPI TOLO X. — Del carattere generale dei socia- 
listi. — Che i socialisti in ultima analisi colpiscono la 
prò prie là quanti» gli stinsi comunisti, c non si pren- 
dono pensiero che d' una piccola parie del popolo, 
quella che è agglomerata nelle città. 

. i 

• i • i 

LIBRO Q11RT0. 

DELLA IMPONTA. 

CAPITOLO I. — Del modo di colpire la proprietà 
coli' imposta. — Che non e vero che i governi abbiami 
in tutti i secoli mirati» principalmente, ad alleggerire 
alcune chi. ss i aggravandone altre, ma che unico loro 
scopo si è stalo quello di prendere il denaro dove era 
più facile il trovarlo. 

CAPITOLO 11. — Del principio delC imjnsta. — Che 
l'imposta deve colpire qualunque genere di entrate, 
quelle della proprietà al pari di quelle del lavoro. 

CAPITOLO HI. — Della repartizione dell' imposta. — 
Che 1' imposta deve essere proporzionale e non pro - 
gressiva. 

CAPITOLO IV. — Delle diverse forme delf imposta. 
— Che la essenziale ed utile tendenza dell* imposta ti 
è quella di variare infinitamente coi tempi. 

CAPITOLO V. — Della diffusione delf imposta. — 
Che la imposta si rcpartisce infinitamente e tende a 
confondersi col prezzo delle cose, in guisa che ciascuno 
ne sopporti la sua parte, ago in ragione di ciò che ei 
paga allo Stato, ma in ragione di ciò eh* ei con - 



CAPITOLO VI. — Del bene e del male che può pro- 
durre V imposta. — Cbe le modificazioni al sistema 
delle imposte, che sarebbero più desiderabili sul van- 
taggio delle classi laboriose, non souo quelle che ven- 
gono più gencralmcnle proposte. 

CAPITOLO VII. — Conclusione. — Del male nel 
mondo. — Che nella società vi è una parto di male 
al quale i governi debbono tentare di riparare, e che 
ve ne ha un altra inerente alla natura umana alla 
quale gli uomini non si saprebber sottrarre per nes- 
suna perfezione immaginabile delle istituzioni. 



» 
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LIBRO PRIMO. 

DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ. 



CAPITOLO I. 

ORIGINE DELL'ATTUALE CONTROYERSIA. 

Onde avvenga che nel secolo nostro siasi posta 
in questione la proprietà. 



Per quali ragioni si d mai potuto mettere in que- 
stione la proprietà, questo istinto naturale dell' uomo, 
del fanciullo, del bruto, quest'unico fine, quest'unica 
ricompensa del lavoro? Per quali ragioni siamo ca- 
duti in tanta aberrazione di cui non v'ha esempio in 
verun tempo, in alcun paese, non esclusa Roma, ore, 
se talvolta disputavasi sulla legge agraria, ciò facevasi 
unicamente per le terre conquistate sul r inimico 1 Per 
quali ragioni siano dunque a tal punto? Lo dirò bre- 
* 0 1 OflH le» 

Sul cadere dell' ultimo reggimento, esistevano due 
classi diverse «T uomini I quali avversavano il governo 
sorto nel 1880. Gli uni, che lungi dal distruggerlo, vo- 



levano anzi salvarlo, riponevano la quistione non già 
nella forma di questo governo, ma sì nel suo proce- 
dimento. Essi invocavano la liberti vera, quella libertà 
che preserva i negozi del paese dalla duplice influenza 
delle corti e delle piazze, una savia a mraiuis trazione 
finanziera, un possente ordinamento della forza pub- 
blica, una politica prudente, ma nazionale. Gli altri, 
o per convincimento, o per ardore, o per desio di par- 
ticolareggiarc tra coloro che gli cran consorti nel com- 
battimento, sdegnavano anco la forma del reggimen- 
to, e bramavano la repubblica, pur non osando pro- 
clamarla. Tra questi ultimi, alcuni più sinceri vole- 
vano si aspettasse che l'esperimento della monarchia 
costituzionale fosse pieno, e a questo lealmente coopera- 
vano. 1 più frettolosi, volendo andare distinti tra i repub- 
blicani medesimi, anelavano impazientemente alla re- 
pubblica, e, per aver un linguaggio lor proprio, nou 
rifinivano mai di discorrere degli interessi del popolo, 
dimenticali, sconosciuti, sacrificati. Altri poi, volendo 
esser notali per maggiore improntitudine, affeltavan 
disprezzo per qual si fosse quistione politica, e doman- 
davano una rivoluzione sociale ; ed anco tra costoro 
ve n' era di tali che spignendo più innanzi i loro di- 
segni, volevano una rivoluzione sociale completa, as- 
soluta. 

La lite si esasperò prolungandosi, e quando final- 
mente la sovranità, troppo tardi avvertita, volle tra- 
smettere il potere dagli uni agli altri, in mezzo al 
turbamento generale, gli sfuggì di mano. Ma fu rac- 
colto ; e coloro che oggi lo tengouo, fa ili accorti da 
un primo esperimento, vanno a rilento ncll' adempiere 



lo 

le malcaute promesse, alle quali molti di loro non 
prcser parte. Ma coloro che non sono al potere, e che 
neppur l'esperienza ha illuminati, persistono a do- 
mandare una rivoluzione sociale. Una rivoluzione so- 
ciale ! E basta egli volerla per compierla ? Se ne 
avesse pure la forza, la quale pnossi talvolta suscitare 
agitando un popolo sofTrentc, è uopo trovarne la ma- 
teria, è uopo trovare una società da ricomporre. Ma 
che fare se questa serietà é già da gran tempo rifor- 
mala ? Ah! voi ambite la gloria di compiere una ri- 
voluzione sociale ; ma in tal caso dovevate nascere 
sessant anni prima, e mettervi in corso nel 1789. 
Allora senza ingannare, senza pervertire il popolo 
avreste avuto di che eccitare il suo entusiasmo, ed ec- 
citatolo, di che sostenerlo! In fatti in quel tempo non 
lutti pagavano V imposta. La nobiltà non ne soppor- 
tava che una parlo, niuna il clero, tranne quando gli 
piaceva far doni volontari. Non a tutti era eguale la 
pena pel fallo. Per gli uni vi era la forca, per gli al- 
tri mille modi per evitare l' infamia o la morte meri- 
talissime. Non era dato a tutti, per quanto grande fosse 
il lor genio, conseguire i pubblici offici o per colpa di 
nascimento, o per ostacolo di religione. Sotto il nome 
di diritti feudali eravi uua serie di dipendenze origi- 
nale, non da un patto liberamente consentilo, ma dalle 
usurpazioni del forte sul debole. Era forza, per esem- 
pio, cuocere il suo pane al forno del signore, far maci- 
nare il grano al suo inolino, comperare esclusivamente 
le sue derrate, subire la sua giustizia, lasciar divorare 
il ricolto dalla sua selvaggina. Non era permesso de- 
dicarsi a un industria se non previa formale nmmis- 



sione, detcrminata dal regime delle giurande e «Ielle 
corporazioni. Vi erano dogane tra provincia e provin- 
cia c provincia, c intollerabili i modi di perceiion 
, dell' imposta, e la somma di questa imposta era enor- 
me per la massa della ricchezza. Oltre magnifici pos- 
sedimenti devolati al clero e sottoposti alla man-mor- 
ta, gli era dovuta, col nome di decima, la parte mi- 
gliore dei prodotti agricoli. Tutto ciò ricadeva sul po- 
polo in particolare ; la generalità poi della nazione, 
avea i censori per coloro che avessero osato scrivere, 
la Bastiglia pei caratteri indocili, i parlamenti per La- 
barre e Calas, e intervalli di secoli tra la convoca- 
zione degli Stati generali I quali avrebbero potuto to- 
glier via tanti abusi. 

Cosicché nella immortai notte del k agosto, tutte 
le classi della nazione, solennemente rappresentate 
ncir assemblea costituente, potevano venire all' aliare 
della patria e in quello sacrificare un qualche lor pri- 
vilegio. E tutte infatti avevano il tributo da recarvi, 
le classi privilegiate l'esenzion dalla imposta, il clero 
i beni, la nobiltà i diritti feudali e i titoli, le Provin- 
cie lo costituzioni separate. Tutte le classi insomma 
avevano un sacrifizio da offrire, e l'offersero con gioia 
inaudita. E questa non era gioia di pochi, era gioia 
di tutti, la gioia d' un popolo affrancato da vessazioni 
d'ogni guisa, la gioia del terzo stato risorto dalla sua 
prostrazione, la gioia della stessa nobiltà, la quale sen- 
tiva io allora quanto grande fosse il piacere del bene- 
ficare. Era una ebbrezza immensa, una esaltazione di 
umanità che nclf ardore del nostro patriottismo ne 
spingeva ad abbracciare il mondo intiero. 
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Anco in questi ultimi tempi si è cercalo di agi- 
tare le masse del popolo : ma Torse che si e suscitato 

10 slancio del 1789 ? Certo che no. E perchè ? Perchè 

11 l'alio, non è più da Tare, e in un altra notte del & ago- 
sto, non saprebbesi più che cosa sacrificare. Infatti 
ove sono i mulini, i forni privilegiati da togliere ? 
Dov' è che non sia permesso uccidere la selvaggina che 
devasta le vostre terre? Dove sono i censori, se ne to- 
gliete la moltitudine irritata, o la dittatura che la rap- 
presenta? Ove sono le Bastiglie? Ove le esclusioni per 
nascita o per religione? V'è forse taluno cui sia im- 
pedito il concorrere a qualsivoglia ufficio? QuaP altra 
ineguaglianza esiste fuor quella dello spirito, della 
quale non essi a dar colpa alla legge, o quella della 
fortuna, derivante dal diritto di proprietà? Fate ora, 
se il potete, una notte del h agosto, innalzate un al- 
tare della patria, e diteci in grazia che ci volete por- 
tare in olocausto ? Gli abusi ; oh ! certo ve n' ha dovi- 
zia, e di questi non ne mancheranno mai. Ma il depor 
suir altare della patria, eretto in pieno cielo, un qual- 
che abuso soltanto, c> ben poca cosa ! A quello si deb- 
bono recare offerte maggiori. Orsù cercate, cercale in 
questa sfatta società, tante volle rifatta dappoi l'ollanta- 
nove, e vi sfido se trovate da sacrificare altra cosa che 
la proprietà, ed è questa che vi vuole, questa è la ori- 
gine deplorabile delle presenti contese. 

Per verità non tutti i fautori di una rivoluzione 
sociale esigono con egual misura il sacrifizio della 
proprietà. Oli uni ne vogliono V abolizione intiera, gli 
altri parziale ; questi esigerebbero una più larga remu- 
nerazione del lavoro, quelli vorrebbero procedere col 
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T imposta. Ma lotti, qual più, qual mono, se la pren- 
dono colla proprietà per non mancare alla fatta pro- 
messa di cooperare ad una rivoluzione sociale. 

Egli è perciò necessario il combattere tutti questi 
sistemi odiosi, puerili, ridicoli, ma disastrosi, nati, co- 
me sciame d' insetti, dalla scomposizione di tutti i go- 
verni, e offuscanti l' atmosfera in cui viviamo. Que- 
sta è l'origine delle presenti condizioni, le quali, 
quand' anche ne vada salva la società, ci procacce- 
ranno il disprezzo o la compassione dell' età futura. 

Voglia Iddio che almeno sieno in qualche estima- 
zione coloro che avranno resistito a questi errori, eterna 
vergogna dello spirito umauo ! 



CAPITOLO II. 

DEL METODO. 

Che il vero metodo per dimostrare i diritti 
delV uomo in società si è quello della os- 
servazione della natura umana. 

l'rima che mi aecinga a dimostrare che la pro- 
prietà è un dirillo, un diritto sacro, come la libertà 
di andare, di venire, di pensare e di scrivere, imporla 
il determinare il metodo di dimostrazione che si terrà 
in sì fatto argomento. 

Quando si dice : l' uomo ha il diritto di muoversi, 
di lavorare, di pensare, di esprimersi liberamente, da 
che muove questo nostro discorso? Donde attingemmo 
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la prova di lutti questi diritti? Dai bisogni dell' uomo, 
dicono alcuni filosoG. I suoi bisogni costituiscono i 
suoi diritti* Egli sente il bisogno di muoversi libera- 
mente, di lavorare per vivere, di pensare; quando ha 
pensalo, di parlare a seconda di quello; egli ha dun- 
que il dritto di far queste eose ! Coloro che così vanno 
ragionando avvicinano la verità non la raggiungono, 
poiché dai loro ragionamenti ne resulterebbe che ogni 
bisogno è un diritto, il bisogno vero al pari del Giti- 
zio, il bisogno semplice e naturale, non meno che il bi- 
sogno nascente dalle prave abitudini. Che se in Tatti 
vi sono dei bisogni veri, ve ne sono ancora dei falsi 
i quali hanno la loro origine nelle false abitudini. 
V uomo, che si abbandona alle proprie passioni, creasi 
dei bisogni eccessivi e colpevoli come sono quelli del 
vino, delle donne, della prodigalità, della mollezza, del 
sonno, dell' attività disordinata, delle rivoluzioni, delle 
zuffe, della guerra. Uomo del senso, appetirà la donna 
di tutti ; ingordo amatore del vino, non gliene baste- 
ranno torrenti che lo abrutiranno ; conquistatore, vorrà 
tutta la terra per devastarla. Se dai bisogni nasces- 
sero i diritti, Cesare in Roma avrebbe avuto il diritto 
di togliere ai Romani le donne loro, la libertà, gli 
averi, la gloria, e in tal caso il vizio avrebbe costituito 
il diritto. 

So bene che i Glosofi hanno distinto e detto, che 
solo i veri bisogni costituiscono il diritto. Ma come 
scernerli i veri dai falsi ? E in qual modo perverremo 
a questo? Colla osservazione della natura umana. 

Il metodo che ci dee condurre allo scoprimento e 
alla dimostrazione dei diritti dell' uomo sta ariun- 
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que noli' accurata osservazione della umana na- 
tura. 

Montesquieu ha detto : Le leggi essere le correla- 
zioni delle cose. Mi perdoni quel vasto e grande spi- 
rito, se oso dire, che avrebbe parlalo con maggiore 
esattezza dicendo: Le leggi esser la permanenza delle 
cose. Newton osserva i gravi, vede un pomo cader da 
un albero, giusta il linguaggio terrestre degli abita- 
tori del nostro pianeta. Riferendo questo fatto ad un 
altro, quello della luna attratta verso la terra, della 
terra attratta verso il sole, intravvede in questo fatto 
particolare ed insignificante, un fatto generale e per- 
manente, e dice: I gravi sono attratti gli uni verso 
gli altri in proporzione della lor massa, e chiama que- 
sto fenomeno legge di gravitazione. 

Io osservo V uomo, lo paragono all' animale, e vedo 
che, lungi dall' obbedire a istinti volgari, quali sareb- 
bero mangiare, bere, accoppiarsi, dormire, svegliarsi, 
e tornare da capo, egli esce da questi angusti confini, e 
a silTalle abitudini, altre ne aggiunge di più elevate e 
di più complesse. Egli é dotato d'uno spirito pene- 
trante ; con esso combina e sceglie i mezzi di sod- 
disfare i propri bisogni, né si appaga di cogliere 
al volo la preda siccome l' aquila, o air agguato 
siccome la tigre. £gli coltiva la terra, apparecchia 
il suo cibo, lesse le sue vesti, permuta i suoi pro- 
dotti con quelli dell' allr' uomo, commercia, si difende 
od assale, fa guerra, stringe pace, s'eleva al governo 
degli stati, e poscia, poggiando più alto, giunge alla 
cognizione di Dio. A misura che egli è più innanzi in 
queste svariate cognizioni, si fa minore in lui il pre- 
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dominio della forza brutale e maggiore quello della 
ragione, egli doventa più degno di partecipare al reg- 
gimento della società alla quale appartiene, e, tutto 
ciò considerato, dopo aver in lui riconosciuta que- 
sta sublime intelligenza, che si svolge operando ; dopo 
aver visto che vietandogliene f esercizio lo perdo, Io 
degrado, lo faccio infelice, e quasi degno della sua 
sciagura come lo schiavo, io sento di dover esclamare : 
L'uomo ha diritto d' esser libero, imperocché l'attenta 
osservazione della sua nobil natura, mi rivela cotesta 
legge, che V essere pensante debbo esser libero, in 
quella guisa che il pomo cadente rivelava a Newton 
che i gravi tendevano gli uni verso gli altri. 

lo quindi ritengo che la sana e profonda osserva- 
zione degli esseri è il mezzo unico per giungere alla 
conoscenza dei diritti. Dalla esatta indagine delle co- 
stanti loro abitudini si può dedurre In legge che li go- 
verna, e dalla legge il diritto. Pure debbo aggiungere 
una osservazione, senza la quale potrei esser colto in 
contraddizione. Dalla legge che attrae i gravi gli uni 
verso gli altri, ne derivereste (taluno potrebbe doman- 
dare) ne derivereste voi il diritto? Ci direte voi: La 
terra ha il diritto di gravitare verso del sole? No, ri- 
spondo con Pascal : Terra, tu non sai quello che tu 
faccia. Se tu mi schiacci tu noi sai, io lo so. Io dun- 
que sono a te superiore ! 

No, il diritto è privilegio degli esseri morali, degli 
esseri pensanti. Direi quasi, ma non Toso, che il cane 
che vi serve, che vi nma, ha il diritto d* essere ben 
trattato, perchè questa bestia amante e devota si getta 
a' vostri piedi e teneramente li bacia. Eppure, se così 



22 

mi esprimessi, il mio linguaggio direnerebbe di rigo- 
rosa esattezza. Se ?oi sentite di dovere qualcosa a 
questa fedele creatura, egli è perchè comprendete 
quello che ad essa abbisogua. Ma essa non lia diritto 
a cosa alcuna, perchè desidera senza comprendere. 
Questa parola diritto appella soltanto alle relazioni de- 
gli esseri pensanti tra di loro. Tutti gli esseri hanno 
leggi in questo universo, gli esseri morali come i Gsi- 
ci ; ma le leggi pei primi, costituiscono dei dritti. Dopo 
aver osservato Y uomo, io veggo eh' ci pensa ; che il 
pensare e l'esercitare questa facoltà è per lui un bi- 
sogno ; che nel! 1 esercizio questa si sviluppa, si fortifi- 
ca, e dico che ha il dritto di pensare, di parlare, poi- 
ché parlare e pensare è Io stesso. Ed io, se sono go- 
verno, debbo riconoscere in lui queslo diritto, non già 
come al cane, cui ho accennalo, ma come a un essere 
che ha la conoscenza di ciò che è, che ha il senti- 
mento del suo diritto, che è mio eguale, cui do quello 
che so essergli dovuto e che riceve Gcramente quello 
che sa appartenergli. In una parola, è sempre lo stesso 
metodo, la osservazione della natura. Io veggo che 
T uomo ha di quella tal facoltà, quel tal bisogno di 
esercitarla, e dico che conviene dargliene i mezzi, e, 
poiché la lingua umana è sommamente svariala, e nelle 
sueinfìnitegraduaziuni rivelale graduazioni infinite delle 
cose, allorché trattasi di un grave, io dico che egli tende 
a gravitare, perchè vi è costretto. Dico del cane : Non 
lo maltrattate, perché sente i vostri mali trattamenti, 
che per la sua amabil natura non ha meritati. Giunto 
air uomo mio eguale davanti a Dio, io dico : Egli ha 
diritto. La sua legge assume questa sublime espressione. 
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Muoviamo adunque da questo principio che la pro- 
prietà, come tulio quello che è dell'uomo, dovenlerà 
diritto, diritto ben dimostrato, se la osservazione della 
società rivela il bisogno di questa istituzione, la sua 
convenienza, la sua utilità, la sua necessità ; se in fine 
giungo a provare che essa è indispensabile alla esi- 
stenza delF uomo quanto la stessa libertà. Giunto a 
questo punto, io potrò dire : La propriela è un dirit- 
to, con quella giustezza che io dico : La libertà è un 
diritto. 



CAPITOLO III. 

DELLA UNIVERSALITÀ DELLA PROPRIETÀ. 

Che la proprietà è un fatto costante, universale 
di tutti i tempi e di tutti i paesi, 

Riconosciuto il metodo di osservazione come il solo 
accettabile per le scienze morali e per le fisiche, in- 
comincio dall' esame della umana natura in tulli i 
paesi, in tulli i tempi, in tulle le condizioni di civiltà, 
e dovunque io trovo la proprietà come un fatto gene- 
rale, universale e senza eccezione di sorta. 

I pubblicisti del passato secolo, volendo distinguere 
lo stato naturale dallo stato civile, si compiacevano 
neir ideare un epoca in cui 1* uomo errava nelle fore- 
ste e nei deserti, sciolto da qualunque vincolo, ed un 
altra in cui trovatasi agglomeralo, riunito, e vincolato 
da contralti sotto uomo di leggi. Le supposte condi- 
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zioni di quel primo sialo venivano qualificale col no- 
me di dirillo naturale, e di diritto civile le effettive e 
noie del secondo stala Questa è un ipotesi e niente 
più, perchè l' uomo isolato non fu trovato in nessun 
luogo, neppur tra i più rozzi c stupidi selvaggi del- 
l'America e dell' Oceania. In quella guisa che tra gli 
animali ve ne sono alcuni, i quali governali dall' istin- 
to, vivono in frolle, come gli erbivori pascolanti in 
comune, mentre i carnivori vivono isolali, per cacciare 
senza rivali, cosi V uomo lo si è sempre trovato in so- 
cietà. L' istinto, la prima, la più antica delle leggi, lo 
ravvicina al suo simile, e lo costituisce un animale 
socievole. Se così non fosse, che gli varrebbe quello 
sguardo intelligente col quale interroga e risponde pri- 
ma ancora dì aver acquistata la favella ? Che gli var- 
rebbe quello spirilo che concepisce, generalizza, qua- 
lifica le cose ; quella voce che egli articola per suoni, 
quella parola, in fine, strumento del pensiero, legame 
e delizia della società ? Un essere sì nobilmente orga- 
nato, avente il bisogno e i mezzi per comunicare coi 
suoi simili, non poteva esser fallo per l'isolamento. 
Que' tristi abitanti dell' Oceania, i meglio somiglianti 
alle scimmie tra quanti la creazione ce ne ha offerti, 
dediti alla pesca, la meno istruttiva delle occupazioni 
dell' uomo, vennero trovati riuniti e viventi in comu- 
ne, e comunicando fra di loro per via di suoni rau- 
chi e selvaggi. 

Si aggiunga altresì, che 1' uomo fu sempre ritro- 
valo con una propria dimora, e in essa la sua donna, 
i suoi figli che costituiscono quelle primitive agglome- 
razioni che si chiamano famiglie, le quali, poste le 
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une oliato all'altre formano le riunioni o pppo|i, che, 
per un naturale istinto, si difendono in comune, come 
già vivono in comune. Vedete i cervi, i daini, i 
camosci tranquillamente pascolanti per entro le vagfce 
radure delle nostre foreste europee» pepare sui verdi 
pianori delle Alpi e dei Pirenei ; se un buffò dj vento 
reca agli squisiti lor sensi un suono che li ponga in 
guardia, danno tosto, o colta voce o col piede, un se- 
gno (Y emozione, che rapido si comunica a tutta la 
frotta, e fuggono uniti, perchè nella maravigtiosa agi- 
lità delle gambe è riposta ogni loro difesa. L' uomo, 
nato a creare ed affrontare il cannone, l'uomo non 
fogge, ma si getta sull' armi più o meno perfette 
eh' egli ha immaginate, dà di mano a un legno alla 
cui estremità none una Dietra tagliente, ed armato di 
questa lancia grossolana, si stringe al suo vicino, fa 
fronte al nemico, resiste o cede a seconda della dire- 
zione che riceve dal più destro, dal più ardito dei 
membri della popolazione. , , 

£ tali cose si operano per istinto, prima che delle 
leggi e delle arti nulla si conosca, prima che nessun 
palio sia stretto. Le regole istintive di questo stalo pri- 
mitivo, le più semplici di (ulte, le più generali, le più 
necessarie, beu si possono chiamare diritto naturale. 
Ma la proprietà già esiste Gn d'ora, poiché, anco in 
questo slato, non fu veduto mai uomo che non avesse 
la sua capatina o la sua tenda, la sua donna, i suoi 
Qgli, con qualche cumulo dei prodotti della sua cac- 
cia, della pesca, e della mandra, a guisa di provvi- 
gione di famiglia. Che se taluno de' vicini, per istinti 
di precoce malvagità, s'allenta rapirgli qualcuno dei 
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modesti boni di che è composto tatto l'aver suo, tosto 
si volge al più forte e piò destro di codesti capi, che 
altra volta lo ha guidato nel combattimento, e a 
lui chiede indirizzo, protezione, e questi pronunzia a 
seconda delle nozioni di giustizia sviluppate in quel 
popolo. 

Presso tutti i popoli, per rozzi che siano, trovasi 
dunque la proprietà, prima come un fatto, poscia come 
un idea, idea più o meno chiara a seconda del grado 
di civiltà cui sono pervenuti, ma sempre e invaria- 
bilmente riconosciuta. Cosi il selvaggio cacciatore ha 
per lo meno la proprietà del suo arco, delle sue frecce, 
della sua selvaggina. Il pastore nomade se non altro, 
possiedo le tende e le mnndre. Esso non ha per anco 
ammessa la proprietà del suolo, perchè non ha ancora 
slimato a proposilo di rivolgervi le proprie cure. Ma 
PArabo che ha allevate numerose mandre, ben sa 
<r esserne il proprietario, c viene a scambiarne i pro- 
dotti contro il frumento che un altro Arabo, già fer- 
mo sul suo terreno, fece nascere altrove. Egli misura 
esattamente il valore dell' oggetto che dà col valore di 
quello che riceve ; sa d' essere proprietario dell' uno, 
prima della permuta, dell'altro, dopo. La proprietà 
immobile non esiste ancora presso di lui. Solo talvolta 

10 si vede stabilirsi per due o tre mesi dell' anno su 
terre non appartenenti ad alcuno, lavorarle, seminarvi 

11 grano, raccoglierlo, quindi recarsi altrove. Ma du- 
rante il tempo che ha impiegato a lavorare, seminare, 
mietere questo terreno, il nomade intende esserne il 
proprietario, e respingerebbe coli' armi qualunque vo- 
lesse contrastargliene i frutti. La sua proprietà dura 
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iu proporzione del suo lavoro. Però il nomade poco a 
poco si fissa e dovonta agricoltore, imperocché nel 
cuore dell' uomo è iusiio l' amore del possesso d' una 
tua casa, come negli uccelli l' amore del nido e del 
loro covile iu alcuni quadrupedi- Finalmente egli sce- 
glie un territorio, Io distribuisco in patrimoni dove 
ogni famiglia si stabilisce, lavora, coltiva per se e la 
sua posterità. In quel modo che V uomo non può la- 
sciar vagante il suo cuore su tutti i membri della tri- 
bù, e sente il bisogno d' aver donna e figli suoi pro- 
pri, per amarli, custodirli, difenderli, e farli centro 
de' suoi timori, delle sue speranze e della sua vita, cosi 
ha bisogno d' avere il suo campo onde coltivarlo, pian- 
tarlo, abbellirlo a suo talento, recingerlo di confini nella 
lieta speranza di poterlo infine trasmettere a* suoi di- 
scendenti, coperto d'alberi cresciuti non per lui, ma per 
essi. Allora alla proprietà mobile del nomade succede 
la proprietà immobile del popolo agricoltore ; la seconda 
proprietà sorge e con essa leggi complicate, egli è vero, 
che il tempo rende quindi più eque, più previdenti, senza 
cambiarne il principio, e la cui esecuzione vuoisi affidala 
ai magistrati e alla forza pubblica. La proprietà nata da 
un primo effetto doli' istinto, dovcnla una convenziono 
sociale ; io proleggo la vostra proprietà acciò voi pro- 
teggiate la mia, io la proleggo o colla persona come 
soldato, o col denaro come conlribueule, consacrando 
una parte delle mie cn irato al mantenimento d' uua 
forza pubblica. 

Cosi l'uomo, prima non curante, poco affezionalo 
al suolo clic gli offro facil cibo di frutta silvestri o 
di numerosi animali, si asside a questa mensa imbau- 



dita di naturili vivande, libera a tulli, lenza sospeUo, 
senza contrasto, e vi si asside, e ne parte e vi ritorna 
siccome a un banchetto servito da un liberal signo- 
re, che è Iddio medesimo. Ma poco alla rolla prende 
gusto a più squisite vivande ; fa d' uopo trovarle ; e 
ottenutele, se ne compiace poiché sono migliori, e per- 
chè gli bisognò lavorar molto per procacciarsele. Così 
egli si divide la terra, si affeziona fortemente alla sua 
parte, e se vengono delle nazioni in massa a disputar- 
gliene il Dossedimento. eeli combatte in corno di na- 
ztone ; ae ncll' interno della città in cui vive, il vicino 
gli contende la sua porte, ei piatisce dinanzi al giu- 
dice. Cosi dapprima la sua tenda e la sua greggia, 
poscia il suo campo e il suo casale, formano succes- 
sivamente 1' oggetto de' suoi affetti, e costituiscono I 
varii modi della sua proprietà. 

In tal maniera V uomo, a misura che si perfezio- 
na, sente maggiore attaccamento a ciò che possiede, 
doventa insomma più proprietario. Nello stato bar- 
baro, lo è appena ; nell' incivilito ei lo é appassiona- 
tamente. Disse taluno che V idea della proprietà s' in- 
debolisce nel mondo. È un errore di fatto, perchè al- 
l' incontro, si fa regolare, più decisa, più stabile. Non 
si applica più, per esempio, a quelle cose che non sono 
suscettive di possedimento, cioè all' uomo, e da questo 
punto cessa la schiavitù. Gli è questo un progresso 
nelle idee di giustizia, non un indebolimento nell' idea 
di proprietà. Nel medio evo, per esempio, al solo si- 
gnore feudale era concesso l'uccidere il sclvaggiumc 
nutrito nella terra di tutti ; oggi qualunque s' abbatte 
in un animale sulle sue terre lo può ammazzare, per- 
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ché ha vissuto col suo. Presso gli antichi il suolo ap- 
parteneva alla ltepabblica ; nell'Asia al despota ; nel 
medio evo al s tenore fendale. Il progresso delle idee 
di libertà affrancando V nomo, affrancò altresì la cosa. 
Eirli fn dichiarato padrone della sua terra, indipenden- 
temente dalla Repubblica, dal despota, dal signore feu- 
dale. Quindi la confisca trovossi abolita. Il giorno in cui 
gli venne restituito l'uso delle sue facoltà, la prò- 
pneia s inmtiouo mntj^iormcnie, aivennc più propria 
a esso inamuuo, cioè si lece più proprietà eoe non 
fosse. 

Un altro esempio. Nel medio evo, o negli stati di- 
spotici coneedevasi ali* uomo la superfice della terra, 
gli si negava il fondo. L' escavazione delle miniere era 
un diritto di regalla, clic delegavasi per denaro e a 
tempo ad alcuni escavatori di metalli. In progresso di 
tempo si conobbe clic I* interno della terra, potendo di- 
venire il campo di un nuovo lavoro, dovea costituire 
una nuova proprietà, la quale riconosciuta di fatto, 
chiamossi proprietà delle miniere, in guisa che nella 
terra ora vi sono due specie di proprietà, 1' una al di 
sopra dell'agricoltore, l'altra al di sotto dello escavatore. 

La proprietà è adunque un fatto generale, univer- 
sale, crescente e non decrescente. I naturalisti vedendo 
che il castoro o 1' ape si fabbricano le loro case, to- 
sto asseriscono che l'ape, il castoro, sono animali co- 
struttori. 1 filosofi, che sono i naturalisti della specie 
umana, possono con egual sicurezza affermare che la 
proprietà è una legge dell' uomo, che egli é fatto per 
la proprietà, e che ella é una legge della sua specie! 
Ed è dir poco l' asserire che dessa è una legge della 
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sua specie, in quanto che essa è legge di tulle le spe- 
cie viventi. Forse che il consiglio non ha il suo covo, 
il castqro la sua capanna, e Tape il suo alveare ? Forse 
che la rondine, gioia dei nostri climi in primavera, 
non ha il suo nido che ciascun anno ritrova, e non 
vuol cedere ad altri ? E, se le fosse stalo concesso U 
pensiero, non sentirebbe ancor essa ribrezzo delle teo- 
rie dei nostri soGsIi ? V animale che pascola, vive 
tranquillamente in frolla, a guisa dei nomadi del de- 
serto, e mai non s' allontana da suoi pascoli, perchè 
in esso la proprietà si manifesta per via dell'abitudine. 
L' animale carnivoro, il leone, simile al cacciatore sel- 
vaggio, non può vivere in mandra, che nuocerebbe a 
se stesso ; egli ha una gona di distruzione, dove in- 
tende abitar solo e d' onde caccia ogni altro carnivoro 
che volesse seco lui dividere il sclvaggiume. Egli pu- 
re, se avesse facoltà di pensare, proelamerebbesi pro- 
prietario. Ala tornando all' uomo, mirale il fanciullo 
governalo, al pari dell' animale, dall' isliuto ! Vedete 
con quanta ingenuità ci rivela in lui la lendcnza alla 
proprietà ! Talora io pongo mente ad un giovinetto, 
unico crede di un ricco patrimonio, il quale già ca- 
pisce che non avrà a dividere con altri fratelli il ca- 
stello dove la madre lo conduce ogni estate e perciò 
si reputa solo proprietario dei bei luoghi ove trascorre 
la sua infanzia. Ebbene! Appena giunto in quello 
stesso dominio, ci vuole avere un suo giardinetto par- 
ticolare dove coltiverà legumi che non mangerà, fiori 
che non si curerà di raccorre, ma dove sarà padrone, 
padrone d' un cantuccio del suo dominio, aspellando 
che ne lo sia di tulio. 
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Dopo aver veduto come l'uomo in tutti i tempi, in tutti 
i paesi faccia suo proprio ogni cosa che tocca, prima 
1' arco o le frecce, poscia la terra, la casa, il palazzo c 
faccia costantemente la proprietà prezzo necessario del 
lavoro, se ora si volesse ragionare di lui in quella 
guisa che Plinio e Buffon hanno fatto degli animali, 
non si dubiterebbe dichiarare che la proprietà, per la 
sua osservata generalità, è una legge necessaria della 
sua specie. Ma a questo animale privilegiato, a que- 
sto re della creazione, come solevano dire un tempo, 
gli vengono contesi I suoi diritti. Essi hanno ragione : 
conviene esaminarli più da vicino. 

11 fatto, dicesi, non è i! diritto. La tirannia é pure 
un fatto, ed un fatto generalissimo. Conviene dunque 
provare che il Atto della proprietà costituisce un di- 
ritto, e ne merita il titolo. Però e già molto 1' aver 
dimostrato che questo fatto cresce anziché decrescere, 
laddove la tirannide si fa più debole, scompare invece 
di estendersi. Tuttavia procediamo, e vedrete come 
questo fatto sia il più rispettabile, il più fecondo di 
tulli, il più degno d'esser chiamalo un diritto, perciocché 
gli é per suo mezzo che Dio incivili la terra, condus- 
se r uomo dal deserto alla città, dalla crudeltà alla 
mansuetudine, dall' ignoranza al sapere, dalla barba- 
rie alla civiltà. 



CAPITOLO IV. 

: . . . ■; • I 

DELLE FACOLTÀ DELL'UOMO. 

Che V uomo ha nelle sue facoltà personali una 
l prima proprietà incontestabile, origine di 
tutte le altre. 

La proprietà bo detto è un fatto universale; sot- 
toponiamo questo fallo all' intimo giudizio della 
umana coscienza, ed esaminiamo se questa tendenza 
dftf.uomo ad appropriarsi il pesco che trasse dal- 
l'acqua, o r uccello che uccise, o il frutto che fece 
nascere, o il campo che lungamente irrigò de' suoi 
sudori, sia per parte sua un furto commesso a pre- 
giudizio della specie umana, un atto di usurpazione, 

Pigliamo le cose dall'alto e nulla sfugga alla nostra 
indagine. Guardiamo da prima la nostra persona e più 
da presso che ci sia possibile. Le mie vesti son vici- 
nissime a me; se io le ho tessute, o pagate a colui 
che le ha tessute, potrei pretendere che esse sono mìe, 
poiché non pare che queste vesti che mi difendono dal 
freddo e dal caldo siano un eccesso di lusso per cui 
si possano considerare tome pregiudizievoli al resto 
degli uomini. Ma voglio incominciare più da vicino 
ancora V esame di ciò che mi appartiene, o non mi 
appartiene, e mi fermo a considerare il mio corpo, e, 
nel mio corpo, il principio che lo vivifica. 

lo sento, io penso, io voglio; queste sensazioni, 
questi pensieri, queste volontà, le riferisco a me stesso. 
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Sento che esse operano in me, ed io mi tengo come 
un essere separato da ciò che il circonda, distinto da 
questo vasto universo che ora mi alletta, ora mi dis- 
gusla, ora mi seduce, ora mi atterrisce. Sento che son 
posto dentro di esso, ma io mi distinguo perfetta- 
mente, e non confondo me slesso, nè colla terra che 
mi sorregge, né con gli esseri più o meno simili a 
me che mi stanno intorno, e co* quali talvolta sarci 
tentato di confondermi, tanto mi son cari, come la mia 
donna o i miei figli. Io dunque mi distinguo dal re- 
sto della creazione, e sento di non appartenere che a 
me stesso. 

Che vale per l'argomento che mi occupa, se i filo- 
sofi che vanno indagando la realtà delle nostre co- 
noscenze, stiano dubbiosi se tutto questo spettacolo 
dell' universo sia o no una realtà, se Dio si prenda 
giuoco o no della mia credulità, recingendomi di fan- 
tasmi ingannevoli, e che nulla hanno di reale ? Se 
questo masso di granito contro il quale la mia barca 
minaccia di rompere, se questo cavallo sfrenato che 
sta per preci pi tarmisi addosso, non fossero uè scoglio 
nè cavallo, ma una vana immagine, non per questo 
la verità che ci occupa ne avrebbe danno o giovamen- 
to alcuno! Il granito che minaccia la mia barca, 
il cavallo che minaccia la mia persona, mi sembrano 
abbastanza reali perchè me ne guardi ; e la sensa- 
zione che ne ricevo è bastante a farmi risolvere. 
Quindi per me lo spettacolo del mondo non essendo 
più un sogno, lascio ai metafisici il pensiere di discu- 
terne la realtà, ed io mi colloco in mezzo a questa 
realtà stessa, e prima d' ogni altra cosa mi approprio 
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la mia persona, le sensazioni che essa prova, i giudi- 
zi che emette, le volontà che forma, e credo poter as- 
serire, senza esser nè tiranno nè usurpatore : La mia 
prima proprietà sono io, io stesso. 

Ciò ben conosciuto, mi allontano alquanto da que- 
sto iuterno, da questo centro del mio essere ; ne esco, 
e senza andar troppo lungi, guardo i miei piedi, le 
mie mani, le mie braccia. E qui pure sono sempre 
nei limili più ristretti della mia esistenza, e dico : 
Questi piedi, queste braccia, queste mani sono mie, 
indubitatamente mie. — Forse mi si contrasteranno i 
cavalli che mi soccorrono dell' agilità de' loro piedi 
per trascorrere lo spazio. Forse, in nome del genere 
umano defraudato, mi si vorranno togliere, dicendo che 
essi non appartengono a me, ma a tutti. Sia pure, lo 
consento. Ma per ora a nessuno è venuto in mente di 
dirmi che questi piedi, queste mani appartengono alla 
totalità della specie umana : e potrebbero anco dirlo a 
lor voglia, che io non lo crederei. Se taluno avvisasse 
di toccarli, o per dispetto pestasse uno de' miei piedi, 
io me ne irriterei, e se fossi da tanto, mi getterei sul- 
l'offensori 1 per vendicarmi. 

Queste mani, questi piedi, questi organi svariati 
che mi mettono in rapporto coli' universo, sono dun- 
que miei, vale a dire che io me ne servo senza posa, 
senza scrupolo, senza rimorso d' aver cosa altrui, e 
uon penso cederli a chicchessia, salvo che io voglia 
soccorrere colui che amo, e che è privo dell' uso dei 
suoi membri. Ma non per questo li confondo con 
quelli di verun altro. 

Ma questi piedi, queste mani, che servono a sor- 
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reggermi, o a pigliare gli oggetti di cui abbisoguo, 
questi occhi che mi servono a vedere, questo spirito 
che mi serve a discernere tutte le cose, e ad usarne 
utilmente, questi piedi, queste mani, questi occhi, que- 
sto spirito, che sono miei, non d* altri, sono eglino 
eguali a quelli di tutti i miei simili? No, certo. Tra 
le mie facoltà e quelle de* miei simili io trovo delle 
notevoli differenze, io osservo che taluni, a cagione di 
queste differenze, sono nella miseria o nell'abbondau- 
za, nella impossibilità di difendersi, o in condizione di 
dominare gli altri. 

In falli, non è egli vero che questi ha molla forza 
fisica, quell' altro pochissima? che l'uno è forte, ma 
sciocco ; T altro debole, ma pieno d' intelligenza ? che 
r uno sarà inoperoso, I* altro operosissimo ? che que- 
sti é alto a tale officio, quegli a tal altro ? È egli ve- 
ro, si o no, che se, ponendo da un lato le tradizionali 
ineguaglianze di nascila e di fortuna, si prendano 
due operai in una officina qualunque, I* uno spiegherà 
somma abilità, diligenza infaticabile, guadagnerà tre 
o quattro volte più dell' altro, accumulerà i suoi 
primi guadagni, ne formerà un capitale col quale spe- 
culerà a sua volta e diverrà forse ricchissimo ? Que- 
ste felici facoltà fisiche o morali, per certo son sue. 
Ciò non si vorrà negare, e, senza errore di linguag- 
gio, si polrà dire che sono sue proprietà. 

Ma questa proprietà è ineguale, poiché con certe 
facoltà, costui resta povero tutta la vila, con certe al- 
tre, quegli divicn ricco e potente. Esse sono la causa 
essenziale per cui 1' uno ha poco, V altro molto. 

Ecco dunque una prima specie di proprietà, la 
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quale non verrà tacciata di usurpazione : io prima di 
tolto, poi le mie facoltà, fisiche ed intellettuali, i miei 
piedi, le mie roani, i miei occhi, il mìo cercbro, in 
una parola, la mia anima ed il mio corpo. 

Questa è una prima proprietà innegabile, indivisi- 
bile, alla quale niuno pensò mai di applicare la leg- 
ge agraria ; della quale niuno mai si lagnò, uè con 
me, nè colla società, né colle sue leggi ; per la quale 
taluno potrà invidiarmi, odiarmi, ma nessuno me 
ne vorrà togliere una parte per darla ad altri, e per 
la quale non si muoverà querela a Dio, chiamandolo 
Dio ingiusto, Dio malvagio, Dio impotente, rimproveri 
che d* altronde noi toccano, e dei quali proverò l' in- 
giustizia prima che ponga Gne a questo libro. 

CAPITOLO V. 

DELL' URO DELLE FACOLTÀ DELL'UOMO. 
O DEL LAVORO. 

Che dall'esercizio delle facoltà dell'homo na- 
sce una seconda proprietà, che per origine 
ha il lavoro, e che la società consuma nel- 
l'interesse generale. 

Le facoltà dell' uomo sono dunque sommamente 
ineguali, rispetto a quelle di tale o tal altro membro 
della sua specie, ma esse sono indubitatamente sue. 
Ora qual uso ne farà egli? Dio glie I' ha forse date 
come la voce all'uccello, per cantare vanamente nelle 
foreste, occupare i suoi ozi, od eccitare i vaneggia- 
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meati del passeggero solitario? Forse egli ne farà un 
gioroo la voce di Omero o del Tasso, di Demostene o 
del Bossaet ; ma fraltaoto Iddio gli ha imposte ben 
altre cure eoe il cantar la natura o lamentare la ca- 
duta degli imperi. Ei 1' ha destinato a lavorare, a la- 
vorare duramente, da un sole all' altro, bagnando 
de' suoi sudori la terra. 

Nudus in nuda humo, tale ò lo stato nel qualu ei 
geltollo sulla terra, dice Plinio il vecchio. Gli é col- 
r assiduo lavoro che 1' uomo provvede a tutto ciò che 
gli manca. Per vestirsi egli è costretto a strappare al 
tigre od al lione la pelle che li ricopre, per celare la 
sua nudità ; svolgonsi le arti, bisogna ch'ei (ili la lana 
de' suoi montoni, ne avvicini le fila per mezzo del 
tessuto, e ne faccia una tela compatta che gli serva di 
vestiraenta. Ma ciò non gli basta, bisogna eh' ei si 
guardi dalle intemperie dell' atmosfera, eh* ei riedifichi 
una casa ove fuggire l' incostanza della stagione, i tor- 
renti della pioggia, gli ardori del sole. E dopo tanti 
pensieri, bisogna si nutra ogni giorno, parecchie volte 
al giorno, mentre che V animale privo di ragione, ma 
difeso di penne o di pelo, trova, se é uccello, frutti 
maturi sospesi agli alberi ; se quadrupede erbivoro, 
una mensa sempre imbandita ne' prati, se carnivoro, 
uua preda già pronta negli animali che pascolano. 
L' uomo invece è costretto a procurarsi gli alimenti 
facendoli nascere o dispulandoli ad animali più veloci 
o più forti di lui. Come coglierò al volo quell'uccello, 
come raggiungere al corso quel capriolo di cui si po- 
trebbe nutrire ? Bisogna eh' ei prenda un ramo d' al- 
bero, che lo curvi, ne formi un arco, vi adalli uu prò- 
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iettilo e con quello atterri l'animale per impadronir- 
sene, quindi eh' ei lo avvicini al fuoco, perchè il suo 
stomaco rifugge alla vista del sangue e delle carni 
palpitanti. Eccovi dei frutti che sono amari, ma li 
presso ve ne sono dei più dolci. Bisogna eh' ei li scel- 
ga, affine di renderli più dolci e più saporosi colla 
coltura. Fra i grani ve n' ha dei vuoti o dei leggeri, 
ma tra questi alcuni più nutritivi. Bisogna parimente 
eh' ci li scelga, li semini in un terreno pingue, che li 
renda anche più nutritivi per mezzo della coltivazio- 
ne, li converta in frumento. A prezzo di tante fatiche, 
l' uomo finisce per vivere e vivere sopportabilmente, e 
coli' aiuto di Dio, avvicendandosi sulla terra le rivolu- 
zioni, gì* imperi rovinando gli uni sugli altri, succe- 
dendosi le generazioni, e mescolandosi tra loro dal 
settentrione al mezzodì, dall' orieute all' occidente , 
scambiando le loro idee comunicandosi le invenzioni, 
audaci navigatori andando di capo in capo, dal me- 
diterraneo all' oceano, dall' oceano al mare indiano, 
dall' Europa in America, accumunando i prodotti del- 
l' universo intero, l' umana specie perviene a tale, che 
la sua miseria s'è mutata in opulenza, che invece di 
pelli ferine, si veste di seta e di porpora, che vive di 
cibi più succulenti e più varii, spesso prodotti a quat- 
tro mila leghe dal luogo ove son consumali, e la sua 
casa, non più alta da prima che la capanna del ca- 
storo, s' innalza alle proporzioni del Panteon, del Va- 
licano, delle Tuillcries. 

Quest'essere si sprovvisto, che nulla avea, si ri- 
trova iiell' abbondanza. E per qual mezzo ? Pel lavo- 
ro, 1* ostinalo ed intelligente lavoro. 
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Al suo apparire sulla terra egli è nudo, privo di 
lutto ; ma egli ha delle facoltà, delle facoltà inegual- 
mente distribuite fra gli esseri della sua specie ; ei 
le usa e così giunge a possedere quello di cui man- 
cava, a dominare gli clementi e quasi la natura. 
L* uomo ha dunque le sue facoltà per valersene, non 
per farne un trastullo, come F uccello delle sue ali, 
del suo becco, della sua voce. 11 tempo degli ozi beati 
verrà on dì : della sua voce, ne farà quella d' un me- 
lodioso cantore ; de' suoi piedi, delle sue mani, i piedi, 
le mani d' un abile danzatore ; ma per giungere a 
questi agi ha bisogno di luugo e penoso lavoro. Riso- 
gna eh' ei lavori per vivere. Beco dove conduce la os- 
servazione del suo essere, nel modo stesso che l' os- 
servazione del castoro, del montone, del leone ci con- 
duce a dire che Y uno è animale costruttore, erbivoro 
1' altro e carnivoro il terzo. 

Ma andiamo innanzi. L'uomo dee lavorare. È que- 
sta per lui un assoluta necessità, se vuole che alla 
miseria nativa succeda il ben essere acquisto della 
civiltà. Ma per chi volete che egli lavori ? Per se o 
per gli altri? 

Io nacqui in un isola dell'Oceania. Mi nutro di pe- 
sci. Noto che in certe ore del giorno il pesce frequenta 
certe acque. Cogli steli attorti d' un vegetale formo 
de' fili, con questi fili una rete, la getto nell'acqua, e 
ne traggo il pesce. Oppure io nacqui nell'Asia Minore, 
io que' luoghi dove dicesi che si fermasse Y arca di 
Noè, dove mostrassi per la prima volta agli uomini il 
grano chiamato frumento. Mi dedico alla coltivazione. 
Affondo un ferro nella terra ; lascio esposta all' aria 



fecondatrice questa terra così sommossa, vi getto del 
{frano, ne ho cura mentre germina, lo raccolgo matu- 
ro, Io trituro, lo sottopongo al fuoco e ne faccio del 
pane. 

Questo pesce che ho tratto con tanta pazienza dal- 
l' acque, questo pane che mi ha costato tanta fatica, a 
chi appartengono dessi ? A me che ho spese tante cu- 
ro, o a colui che dormia neghittoso mentr' io nT oc- 
cupava nella pesca o nella coltivazione? L'intero ge- 
nere umano risponderà che son miei, poiché finalmen- 
te io debbo vivere, e di qual altro lavoro vivrò, se 
non vivo del mio ? Se mentre io porto alla mia bocca 
nuesto nane che ho fabbricalo, venisse un ozioso e si 
avventasse su me e me lo strappasse, qual altra cosa 
potrei io fare, se non che gettarmi su d' un altro, e 
fare ad esso altrettanto? Costui se la rifarebbe con un 
terzo, e il mondo, anziché esser teatro di lavoro, Io 
diverrebbe di rapine. Inoltre, siccome il rapire é un 
atto pronto e tacile, quando s' ha forza, mentre il pro- 
durre é lento e difficile, ed esige l' occupazione di 
tutta la vita, la rapina verrebbe preferita alla pesca, 
alla caccia, alla coltivazione. L' uomo rimarrebbe ti- 
gre o lionc, invece di divenire cittadino di Atene, di 
Firenze, di Parigi o di Londra. 

Questi esempi diversi son tratti dallo stalo primi- 
tivo delle società. Ma 1* uomo, progredendo, non cam- 
bia. Abbia pure e vesti, e abitazioni, e cibi migliori, 
si cuopra a sua posta d'oro e di porpora, viva nei 
palagi costruiti da Bramante, vi assapori le più -ricer- 
cale vivande, s' elevi pure coli* anima fino a Platone, 
il suo cuore non cambia, egli è sempre esposto alle 
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slesse miserie, ed abbisogna degli slessi moventi per 
sottracene. Se egli cessasse un istante dall' agire po- 
tentemente sulla natura, ella (ornerebbe selvaggia. 
Una rea gelosia Ira popolo e popolo fece trascurare 
per alcuni giorni la strada maravigliosa che attra- 
versa il Sempione, e la natura in breve rese imprati- 
cabile questo piano continuato che recinge il fianco 
dell'Alpi, rotolando di continuo sopra dì esso grandi 
masse di ghiaccio, torrenti di neve, ed anco scarsi ri- 
voli d' acqua. Così V uomo se arrestasse un momento 
i suoi sforzi, sarebbe vinto dalla natura ; e se per un 
sol giorno più non avesse V allettamento del possesso, 
le braccia gli cadrebbero abbandonate ; e dormirebbe 
a lato dei dimenticati strumenti del suo lavoro. 

Tutti i viaggiatori ci dipingono con meraviglia lo 
stalo di stupore, di miseria e di abbiczione dei paesi 
ove la proprietà non era abbastanza guarentita. 

Mirate in Oriente, ove il dispotismo vuol essere 
T unico proprietario, o risalite al medio evo, lo che 
non varia, e dovunque troverete gli stessi sintomi ; la 
terra, perchè dessa è la preda più esposta all' avidità 
della tirannide, è negletta e riserbata a mani schiave 
che non ebbero la scelta della loro professione ; pre- 
ferito il commercio come meglio sfuggevole alle esa- 
zioni ; e nel commercio più ricercati Toro, l'argento, 
le gioie come valori più facili ad esser nascosti, e il ca- 
pitale, pronto sempre a cambiarsi in questi valori, se 
talvolta s'induce agi' imprestiti, Io fa con esorbitante 
interesse, e ristagna nelle mani d'una classe proscritta, 
la quale ostentando miseria, vive in case luride all'ester- 
no, suntuose nell' inlerno, e lotta con una fermezza 
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invitta contro il barbaro signore intonto a strappargli 
il segreto de* suoi tesori, di cui si vendica col fargli 
pagar più caro il denaro, per tal modo punendo la ti- 
rannia coir usura. 

Laddove al contrario, o pel progresso dei tempi, 
o per la saviezza dei reggitori, la proprietà è tenuta 
in rispello, (oslo rinasce la fiducia, i capitali riacqui- 
stano In loro importanza relativa, la terra, riprenden- 
do tutto il valore possibile, torna feconda, l'oro, l'ar- 
gento, tanto cercali, più non sono che valori Incomo- 
di e perdono di prezzo ; la classe che li riteneva, ri- 
generata, recupera la sua dignità colla sicurezza ; essa 
più non asconde la propria ricchezza, la mostra in- 
vece con fiducia, la dà in prestilo con modico inte- 
resse. V attività si fa universale e continua, e se ne 
ingenera la floridezza generale, e la società, a guisa 
(T un fiore che s' apre alla rugiada e al sole, dovun- 
que fa di re bella mostra agli sguardi maravigliali 
che la contemplano. E se della prospera condizione 
delle socielà civili si volesse dar vanto alla libertà, le 
cui benefiche virtù, lolga Iddio ch'io osi contestare! 

10 risponderei, che sì bei sesultali dobbonsi attribuire 
al rispello in cui è tenuta la proprietà, imperocché 
Venezia non era libera, ma i suoi tiranni rispellando 

11 lavoro, essa era dovenlala la più ricca schiava della 
terra. 

Restringendo il tulio in poche parole, io dico : 
L'uomo ha nella propria persona e nelle proprie fa- 
coltà una proprietà primitiva ; ne ha una seconda, non 
così prossima, ma egualmente sacra, nel prodotto delle 
sue facoltà, la quale comprende i beni tulli di quesla 
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(erra, e che la sociela ha sounno interesse di guaren- 
tirgli, poiché, senza (ale guarentigia, non vi é lavoro, 
senza lavoro non »'è civiltà, viene a mancare anco il 
necessario, e tulio è miseria, brigandaggio e barbarie. 



CAPITOLO VI 

DELI A INEGUAGLIANZA DEI BENI. 

Che dalla ineguaglianza delle facoltà del- 
l'uomo, nasce necessariamente la inegua- 
glianza dei beni. 

Dall'esercizio delle umane facoltà potentemente ec- 
citate, e dalla ineguaglianza loro in ciascun uomo, 
ne resulta che taluno produrrà molto, tal* altro poco, 
che questi sarà ricco, quegli poterò, che l'eguaglianza, 
in brevp, scomparirà dalla lerra. Ben inleso eh' io non 
faccio parola di quella eguaglianza che consiste nel vi- 
vere sotto le medesime leggi, nell* obbedire alle me- 
desime autorità, nel sottostare alle medesime pene, 
nell' ottenere le medesime ricompense, nel subire le 
medesime condizioni sociali, lo che si chiama eguaglian- 
za in faccia alla legge, ma intendo bensì parlare di quella 
eguaglianza che consiste nel possedere egual somma 
di beni senza riguardo alla capacità o incapacità, alla 
operosità o pigrizia, al buono o cattivo esilo del pro- 
prio lavoro. La prima è necessaria, innegabile, e 
qualunque società ov' essa manca è una tirannia. 
\ ediamo qual concetto debba aversi della seconda. 
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Torniamo ni fatto primitivo donde ri siamo dipar- 
titi. Queste ineguali facoltà, consistenti in maggior 
forza intellettuale, in talune attitudini del corpo o 
dello spirito, e talvolta d' ambedue, come in que' de- 
stri meccanici i quali colle lor mani aggiustano con 
tanta precisione i congegni d' una macchina, come in 
queir abile scultore clic effigia sul marmo l'immagine 
che avea nella mente, come in quel guerriero, che 
allo sguardo rapido e sicuro, aggiungo un grande co- 
raggio, una robusta salute, queste facoltà, diceva, e 
fisiche e morali ad un tempo, appartengono air uomo 
cui Dio le concesse. Egli le ripete da Dio, da questo 
Dio, che chiamerò come meglio vi piacerà dio, fato, 
caso, autore, in fine, delle cose, che lascia ad altri il 
farle o le fa egli stesso, che le tollera o le vuole 
Direte che egli è colpevole più d' ogni altro, ch'egli è 
il principale autore del male, seppure male vi è nelle 
ineguaglianze di cui vorreste lagnarvi. Prima ancora 
che il tempo, il cumulo di lunghi lavori, la trasmis- 
sione di generazione in generazione, avessero aggiunte, 
alle primitive inegualianze naturali, uuovc inegualianze 
convenzionali, converrete che, anco nello stalo selvag- 
gio, ha sempre la prevalenza V uomo vantaggiosamente 
dotato. Trattasi di caccia ? Se egli è più destro, avrà 
per nutrirsi un cibo doppio del suo vicino. Trattasi 
di difesa ? S' egli è più forte, avrà doppi mezzi di re- 
sistenza. L' ineguaglianza adunque nasce colla esistenza 
sociale, casa si fa palese sin dal primo giorno, e le 
successive ineguaglianze della società più opulenta non 
son altro che V ombra protratta d' un corpo già 
grande. 
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Quando si traila del diritto, il più o il menu non 
fanno divario che meriti attenzione. L' eguaglianza dei 
beni è o non è il diritto della umanità: se lo è, la 
eguaglianza sarebbe tanto violata nei primordi della 
socielà, quando il selvaggio più destro, più intelligen- 
te, è più ricco in prodotti di caccia o di pesca, è me- 
glio provveduto di mezzi per difendersi, o sottomet- 
tere gli allri, quanto lo è successivamente allorquando 
questo selvaggio divenuto membro d'una socielà civi- 
le, è un signore immensamente ricco, a lato d' un po- 
vcr' uomo che manca del necessario. 

lo quindi, stando ai fatti visibili come argomento 
della volontà di Dio, ossia delle leggi della creazione, 
dichiaro che, essendo 1' uomo inegualmente dotato, 
Dio per certo ha voluto che egli avesse ineguali godi- 
menti, e che avendo concesso all' uno udito, vista, 
odoralo finissimi, all' altro somma ottusità di sensi, a 
questi i mezzi per produrre e mangiare di molto, a 
quegli braccia e stomaco deboli , che se dell' uno ha 
fatto lo splendido Alcibiade, ricco di tutte le facoltà ; 
dell' altro il cretino, idiota e gozzuto della valle d'Aosta, 
lullo questo egli ha fatto perchè ne resultassero le di- 
verse maniere d' essere di questi individui si varia- 
mente dotati. Allorquando, eslendendo lo sguardo, dal- 
l'uomo passo al cavallo e al cane, dal cavallo e dal 
cane alla talpa, al polipo, al vegetale ; allorquando, in 
una slessa foresta, allato d' una querce superba scorgo 
un umile felce, e tra le querce stesse ne vedo talune 
più favorite dalla terra, dalla pioggia, dal sole, gigan- 
teggiare tra tulle, e ad una fortunatissima che, sfug- 
gita al ferro del boscaiolo, e allo striscio del fulmine, 
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si eleva iu mezzo alla foresta colla chiomi maestosa, 

10 dico a me stesso che queste ineguaglianze Girono 
per certo la condizione di questo sublime edificio, che 
un gran genio bene ha definito V unità nella varietà, 
la varietà nelf unità. 

Ma, mi si dirà, questa pittoresca bellezza dell' uni- 
verso che vi seduce, potrebbe essere una iniquità ; in 
quella guisa che Cesare, nell'ordine morale, per quan- 
to sia bello a considerarsi, non cessa per questo d'es- 
sere un tiranno, tiranno seducenti», pieno di genio, ma 
sempre un tiranno. 

Intendo l' obbiezione 

Per quanto con molla certezza si faccia risalire 
fino alla stessa creazioue il principio d' ogni umana 
ineguaglianza, pure egli è vero che Dio talvolta ci ab- 
bandona 1' opera sua, lasciando a noi il modificarla, 

11 regolarla, in quella stessa guisa che un maestro la- 
scia che lo scolare compia l'opera da lui incomincia- 
ta. Così ha permesso che vi fosse un Cesare, cioè un 
essere più forte e capace di opprimere gli altri, ma ne 
prescrisse di contenere quest'essere, di contrapporre 
ad esso delle leggi. Sia pure; ma esaminiamo se 
questa tendenza a lavorar molto, e per conseguenza a 
posseder molto, è una di quelle tendenze dispotiche 
le quali si debbano contenere e reprimere. Tutta la 
questione è in questo. 

Queir uomo che lavora attivamente e accumula, 
arreca forse pregiudizio ad alcuno ? Egli lavora con 
ardore e costanza, presso d' un altro che appena fende 
In terra. Egli ha pieni i granai, presso il suo vicino 
cho gli ha vuoti o mezzo vuoti. Che ha forse pregiu- 
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dicalo al suo vicino? Gli ba forse rapila l'abbondan- 
za ? Oh ! in lai caso vi sarebbe latrocinio, violenza, 
pregiudizio a carico altrui. Ma esso ha lavoralo, lavo- 
rato più o meglio <l' un altro. Esso dunque non ha 
nuociuto siccome colui che usurpa ed opprime. Vi d 
alquanto più di grano sulla terra, o di ricchezza nella 
società, e nulla più. Qual offesa ne hanno risentita i 
suoi \ irmi s'egli è arricchito? Nessuna per certo. 

Qual vantaggio ne risentirebbe la società impeden- 
dolo ? Nessuno ; essa sarebbe insensata, poiché senza 
utile alcuno, avrebbe diminuito la massa delle cose utili 
o necessarie all'uomo. 

Non vi è dunque male alcuno, né per voi, né per 
esso, per cui deve lasciar libero all' uomo V esercizio 
delle sue facoltà. 

Egli è vero tutta volta che questa opulenza pro- 
duce un male, il coufronlo. Essa vi offusca, ed eccila 
la vostra invidia. È un male per certo, e crudelissimo, 
ne convengo, ma uon è senza compenso, e la società, 
esaminata ogni cosa maturamente, dichiara il com- 
penso tanto grande, che in tutti i tempi, in ciascun 
paese, ha creduto saviamente dover lasciare che duri 
T invidia, e cresca la prosperità degl' individui, in ra- 
gione della loro abilità o della loro assiduità al lavo- 
ro. Ecco in Gne qual è queslo compenso : 

(ìli uomini si procacciano per mezzo del cambio 
la maggior parte degli oggetti di cui abbisognano. 
Cosi nun tulli fanno tutte ic cose. Essi ne fanno al- 
cune, alle quali si dedicano esclusivamente, e in que- 
sta guisa arrivano a farle meglio. Essi cedono in se- 
guito una parte di quelle da loro prodotte, per 
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aver quelle che lasciarono produrre ad altri, dalla 
qual cosa ne resulta ciò che segue. Quando, per esera- 
pio, vi è maggior copia di grani o di tessuti, gli uni 
e gli altri sono a miglior mercato. Ce n' è abbondan- 
za per tutti. Quindi colui, che abbandonandosi al suo 
trasporto, alla sua abilità pel lavoro, s'espone, coir ar- 
ricchire, a suscitare la vostra insidia, ha contribuito 
alla prosperità comune, e segnatamente alla vostra. 
Se mercé de* suoi sforzi, vi è maggior copia di grano, 
di Terrò, di tessuti, di utensili, di danaro, questa mag- 
gior copia giova a tutti. V abbondanza creata per di 
lui opera profitta air umanità, e la società gli per- 
mette di ingrandire, quand'anche ne resultasse una 
ineguaglianza rispetto agli altri che lavorano peggio, 
e glielo permette perché la prosperità generale si fa 
maggiore colla prosperità di lui. Essa resisterebbe al- 
l' individuo che pensasse opprimere i suoi simili ; ma 
a colui che adoperasse le sue facoltà a moltiplicare 
sulla terra gli oggetti utili all' uomo, quali gli ali- 
menti, i panni, le abitazioni, che rendesse questi og- 
getti più abbondanti, migliori, più salubri, quand' an- 
che, per se o pe' suoi Bgli, convertisse i propri ali- 
menti in cibi squisiti, le vesti in porpora, la casa in 
palazzo, la società lo autorizzerebbe, lo incoraggireb- 
be, senza darsi pensiero del contrasto, senza aver pietà 
delle pene dell' invidioso, perchè esso pure paga il pa- 
ne, le vesti, 1' abitazione a miglior mercato, e, se egli 
pure vuol produrre, avrà il danaro a un frutto più 
modico. Gli sarà più facile il lavoro. 

Quindi il principio dell'eguaglianza, iulcso sana- 
mente, non offende in niente il principio delli pro- 
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prietà, per quanto possa divenire ineguale a motivo 
della superiorità del lavoro dell' uno sull' altro, e Gn 
qui, a me sembra che il nesso dei nostri ragionamenti 
prosegua seuza perder di forza. 



CAPITOLO VIL 

DELLA TRASMISSIONE DELLA PROPRIETÀ. 

Che la proprietà non è completa se non è 
trasmissibile per mezzo (H donazione o di 
eredità. 

Che l'uomo fruisca del prodotto del proprio lavo- 
ro, eh' ci mangi il frutto colto sugli alberi da lui pian- 
tati, niente di più legittimo, dicono i settari che io com- 
batto. Concedono cgualmeulc la proprietà personale a 
colui che T ha creata col suo lavoro. La natura, in 
falli, più forte di loro, li confonde, li costringe a ta- 
cersi in faccia di questo fatto semplicissimo, e per 
niente ri provo vole, dell' uomo che si reca alla bocca 
il frutto che ha latto nascere. Ma spingono anco più 
là le loro concessioni : essi consentono che V uomo 
possieda più o meno, a seconda che nella sua vita sia 
stato più o meno abile, più o meno laborioso, per cui 
T uno abbia molto 1' allro poco, e per lai guisa con- 
vengono della necessità di questa primitiva inegua- 
glianza di beni, resultante dalla ineguaglianza natura- 
le delle facoltà dell' uomo. £ qui s' arrestano le loro 
concessioni. Che V uomo goda del frutto del suo lavo- 
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ro, esclamano essi, è giusto ; ma che il frutto di que- 
sto laforo si trasmetta ad un altro, che costui ne goda 
nell'ozio, e nei vìzi che son generati dall'ozio, que- 
sto è quello che repugna alla più naturale equità ; 
questo è quello che contraddice allo scopo a cui mi- 
rava la società consacrando la proprietà, I' eccitamen- 
to al lavoro; questo finalmente è quello che, alle ine- 
guaglianze naturali che Iddio ha stabilite tra gli uo- 
mini dotandoli inegualmente, aggiunge delie inegua- 
glianze artificiali, per le quali avviene che un Aglio 
neghittoso ed incapace vive in mezzo ad ogni sorta di 
godimenti, solo perchè ereditò la ricchezza da un pa- 
dre laborioso e capace, mentre 1* individuo a lui vi- 
cino, privo dello stesso vantaggio, vive nella più de- 
plorabile miseria. La proprietà estesa al punto di di- 
venire ereditaria, porta a tali conseguenze contradi- 
centi al suo slesso principio, che egli è possibile am- 
metterla. 

Questo per verità é il punto, non dirò diffìcile, ma 
complicato del soggetto che ho Ira mano, poiché la 
quistione, simile ad un fiume che si fa più sinuoso a 
misura che si allontana dalla sorgente, si estende, si 
svolge, si connette a mille altre quislioni. Tuttavia io 
affermo quello che gli avversari della proprietà nega- 
no ; sostengo come indispensabile quello che essi con- 
trastano, ed ecco le asserzioni che oppongo alle 
loro : 

La proprietà è o non è ; 
Se è, adduce necessariamente la donazione ; 
Se adduce la donazione, 1' adduce si pei figli cho 
per gli estranei; 
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L' adduce dorante la vita del padre, come alla sua 
morte. 

Una tale anellazione del diritto di proprietà, per 
cui si concede la trasmissione da padre in figlio, an- 
ziché favorire V ozio, doventa all' opposto uno stimolo 
potente, infinito al lavoro. 

Finalmente le nuove e maggiori ineguaglianze che 
ne resultano, sono assolutamente necessarie, e com- 
pongono una delle armonie più belle e più feconde 
delia umana società. 

In uua parola, la proprietà produce tutti i migliori 
e più fecondi suoi effetti solo quando è completa, e di 
personale, si fa ereditaria. 

Son queste le proposizioni che, nei seguenti capito- 
li, mi sforzerò di rischiarare tanto da escludere, lo spe- 
ro, qualunque con les (azione. 



CAPITOLO Vili. 

DELLA DONAZIONE. 

Che la donazione è uno dei modi necessari 
* di usare la proprietà. 

Voi concedete che possa io atesso godere di ciò che 
ho prodotto, che possa, ne* miei bisogni e piaceri, va- 
lermi del frutto del mio lavoro personale. Ma se lo 
dessi ad un altro, sarebbe questo un attentato, un 
furto, un danno a carico della società de' miei si- 
mili? 



32 

Supponete primiera mente eh' io abbia prodotto più 
di quello che abbisogna al mio consumo, lo che acca- 
de ad ogn' uomo abile e laborioso ; qual uso volete 
ch'io faccia di questo avanzo? Ho pieni di biade i 
granai, la dispensa di frutta, la cantina dì vino; il 
panno fatto della lana delle mie gregge è soverchio al 
mio consumo, e tali cose avvengono perchè ho colli- 
vati i mici campi con maggiore intelligenza ed attività 
d' un altro : che cosa volete eh' io mi faccia di tanta 
abbondanza ? Ch' io mangi e beva più del bisogno, 
oppure che getti questo di più in un mondezzaio di 
nuovo genere stabilito a tale uso, oppure, e questo è 
più semplice, che mi astenga dal produrlo? Se m'im- 
pedite di disporre a piacere dell' avanzo del mio la- 
voro, è forza che avvenga una di queste tre conse- 
guenze ; o eh' io consumi oltre il bisogno, c che di- 
stragga, o che non produca, lo però voglio sottoporre 
al vostro giudizio un altro modo d' impiegare il su- 
perfluo del mio avere. 

Al confine del mio campo scorgo un infelice mo- 
rente per fatica e per fame. Accorro a tal vista, lo 
ristoro con alquanto di quel vino che mi avanzava ; 
presento alle sue labbra uno di quo' fruiti di cui nou 
sapeva che farmi ; getto sulle sue spalle uno fi quei 
tanti vestili che avea, e tosto vedo tornare in lui la 
vita, brillargli sul volto il sorriso della riconoscenza, 
e il mio cuore è preso da una gioia si viva, quale non 
T avea mai provata nell' assaporare i frutti del mio 
campo. Che forse vorreste spingere tanl' oltre la sma- 
nia di regolare l'uso del mio avere da impedire ch'io 
me ne valga nel modo che m' è più soave ? Che forse. 
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dopo avermi concosso i godimenti usici della proprietà, 
mi rorresle negare i godimenti morali, che sono i più no- 
bili, i più vivi, i più utili di lutti? Ma tu dunque, odioso 
legislatore, vorresti che a me fosse concesso il divo- 
rare, il dissipare, il distruggere il mio avere, e vietato 
il donarlo ? L' lo, il solo lo, sarebbe il triste scopo as- 
segnato ai penosi sforzi della mia vita ! £ all'uomo per 
tal guisa avvilito, sarebbe tolto ogni incanto, ed estinta 
in lui la potenza al lavoro. Pel rimanente giudicale il 
fatto dalle conseguenze. Io vi diceva più sopra che se 
ciascun uomo potesse gettarsi sul suo vicino, per rapir 
ad esso gli alimenti, e questi fare altrettanto su di 
un altro, in breve la società diverrebbe una scena di 
saccheggi, anziché di lavoro. Se all' opposto suppon- 
gasi che ciascun uomo doni il soverchio de' suoi averi 
a colui che ne ha penuria, allora vedremmo il mondo 
cambiato in un teatro di beneficenze. E non temete 
che in questo 1' uomo possa mai ecceder tanto che 
voglia lavorare pel suo vicino inoperoso. La beneficenza 
che è nel cuore dell' uomo sta in giusta proporzione 
colle miserie umane, ed è gran cosa se i discorsi con- 
tinui della religione e della morale giungono a fare in 
modo che al male sia pari il rimedio, il balsamo alla 
piaga. 

In questa guisa la donazione è il più nobile uso che 
possa farsi della proprietà. È, lo ripelo, il godimento 
morale aggiunto al godimento fisico. — Non più, non 
più, mi diranno i mici conlradittori, voi ci mostrate 
quello che non ha bisogno di dimostrazione. — Lo so : 
ma procediamo oltre, e forse dovranno ripeter la stessa 
cosa anco del rimanente. 



CAPITOLO IX. 



DELLA EREDITÀ. 

Che dalla facoltà generale di donare, trae 
il padre la facoltà di donare ai suoi figli 
in vita o in morte. 

Mi si concede che la donazione è uno dei modi 
necessari, incoiiteslabili, di usare della proprietà. Fac- 
ciamo ora un passo di più. Ma come, mi sarà per- 
messo donare a coloro cbe mi sono estranei, che nes- 
sun vincolo a me li lega, e che solo mi hanno com- 
mosso pei loro patimenti, e verso la moglie e i figli 
non potrò fare altrettanto ! verso la moglie che meco di- 
vise i dolori della vita, verso i figli nati da essa e da me, 
verso questi esseri che mi son cari più di me stesso ! 
Quand' essi hanno fame, quand' hanno freddo, se non 
sono depravato, io provo la fame e il freddo per essi. 
1 loro bisogui sono i miei e mi pungono più de' miei 
slessi bisogni. E non vorrete adunque permettermi che 
scegliendo tra i bisogni che provo, soddisfaccia in pri- 
ma a quelli che sento più vivi, e sazi una fame che 
è per me più penosa di quella che si fa sentire nel 
mio stomaco ? Si, mi dovrete permettere di nutrire i 
miei figli prima di me stesso. Ma ciò non basta. Egli 
è pur necessario che qualcuno sostenga questi figli 
per un certo tempo della lor vita, giacché, per un 
quarto almeno della vitale carriera, essi son troppo 
deboli onde bastare a se stessi. Negli slati selvaggi, 
per esempio, onde cogliere i fruiti conviene salire gli 
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alberi ; nelle società citili volendo il pane conviene 
prima guadagnarlo. Ma se qualcuno deve nutrirli, chi 
si prenderà questa cura, se non io, io che li son pa- 
dre, che sono 1' autore dei loro giorni ? L' aquila, la 
rondine mi danno questo esempio, ed io credo non mi 
vorrete impedire che lo imiti. — Basta, basta, qui 
pure diranno i mici contradittori, voi dimostrate quello 
che non ha bisogno di esser dimostrato. — Ma quale 
sarà dunque in questo subbietlo la cosa che abbisogni 
di dimostrazione? 

La proprietà non esiste, ove mi si vieti donare 
quello che mi è concesso di consumare. Se io la posso 
donare a chi non mi appartiene, a più forte ragione 
mi sì dovrà permettere di donarla ai miei figli, i 
quali, per un certo tempo della lor vita ne hanno 
un estremo bisogno. Anco per questo punto non mi 
si fa ostacolo. Io quindi posso donare ad altri, e tra 
questi posso e devo preferire i miei figli. Ove dunque 
incomincia la difficoltà? La difficoltà incomincia alla 
donazione per morte, giacché mentre mi si concede il 
donare in tutte le epoche della vita, in morte lo mi 
si contrasta. In questo adunque consisterebbe Tunica 
differenza tra il diritto da me reclamato, e quello 
che mi si vorrebbe contestare ! Ma sì fatta differenza 
sarebbe, n nulla, o barbara, o impossibile. 

Entrate nel domestico asilo, ponetevi in questi sa- 
cri penetrali, e ditemi se «i è permesso penetrarvi 
con tanta certezza e con tanta autorità, da impedire 
che il padre lasci a 1 suoi figli ciò che vuole ad essi 
legare al momento della sua morte? Se al padre con- 
cedete la donazione in vita e non in morte, egli avrà 
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cura di spogliarsi il* ogni suo avere mentre è tuttora 
in vita. Esso donerà un giorno, un ora prima di spi- 
rare, da mano a mano, i beni mobili, di facile tra- 
smissione in quegli estremi momenti, come denaro, 
pietre preziose, o falori in carta inventati pel comodo 
del commercio. I valori immobili, più difficili a tra- 
smettersi, come terre, case, oggetti d' imbarazzo, li do- 
nerà un anno, due anni, dieci anni prima di morire, 
ossivvero li venderà a vii prezzo per convertirli in 
valori trasmissibili a volontà. In una parola avrà elu- 
sa la vostra legge privandosi d' ogni cosa in vita. Ma 
dall' obbligo che gli avrete imposto di spogliarsi d'ogni 
sua cosa innanzi la morte, ne nasceranno due conse- 
guenze. Il buon padre potrà esser punito della sua 
bontà, il cattivo premiato del suo egoismo. Il buon 
padre, privandosi d'ogni suo avere prima di mo- 
rire, troverà forse un Gglio ingrato, e più non 
potrà piantare un albero, scavare un rigagnolo, nel 
campo da lui donalo al suo figlio, e vivrà stranie- 
ro in mezzo a queir opulenza da lui creala, e che 
abbandonò anzi tempo, nel timore che il figlio non la 
potpsse raccogliere. Il cattivo padre, all' incontro, che 
avrà voluto serbare ogni sua cosa, o il padre codardo 
che non abbia voluto pensare all' idea della morte onde 
assicurare V avvenire de' suoi figli, godrà del suo ave- 
re, ne godrà da padrone fino all' estremo suo giorno. 
Per tal modo il buon padre avrà abbandonato ogni 
possesso, il cattivo se Io avrà goduto per tutta la vita ! 

A cosi odiosa resultanza non mi gridale ancora. 
Basta ! basta ! — SI, egli è d'uopo arrestarsi, essendo 
evidente che la natura ha messo nel cuore dell'uomo, 
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c specialmente di colui che è dabbene, una tendenza 
invincibile a trasmettere ciò che possiede al suo figlio ; 
e poiché l'asilo domestico è impenetrabile, per quan- 
to si faccia, non si potrà impedire che il padre doni 
a* suoi figli la maggior parte de' suoi beni, cambian- 
done la natura per renderli di più facile trasmissione, 
o se noi possa, spogliandosene avanti la morte, onde 
esser certo di farne un uso più confacente al suo cuo- 
re. Allora il legislatore, fallo accorto che contrarian- 
do la natura si producono delle mostruosità che non 
possono ottenere obbedienza , libererà il padre da 
queste odiose precauzioni, e gli accorderà elio alla 
morte i di lui beni cedano di pieno diritto a' suoi 
figli ; accorderà in una parola l' eredità della pro- 
prietà. 

E vedete quanta assurdità vi sarebbe in una oppo- 
sta prescrizione ! il padre, vi ho detto, non potrebbe 
donare le terre, le case, gli oggetli che si posson stag- 
gire, ma vostro mal grado donerà eli ogeeiti mobili, 
non staggibili, trasmissibili da mano a mano, un ora 
prima che spiri ! La trasmissione di padre in figlio 
esisterebbe per alcune cose e non per alcune altre ! 
Ma ve ne sono ancora delle più preziose, la cui tra- 
smissione non potrebbe essere impedita da nessuna 
prescrizione al mondo. Quesli ò un abile operaio, esso 
ha un segreto per temprare i metalli ; quegli è un 
medico, esso possiede un segreto per guarire ; gì' im- 
pedirete che al suo letto di morto egli pronunzi al- 
l' orecchio del figlio una parola «he gli assicuri una 
fortuna? Un altro fu ♦tiu grande politico, che ebbe 
in dote dalla natura la prudenza ; un altro ancora 
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fu un gran capitano, ed ebbe la gloria. Impedirete al 
primo di trasmettere al figlio la sua prudenza colle le- 
zioni della intera sua vita ? Impedirete al secondo, 
che legandogli il suo nome, leghi a lui la sua gloria ? 
Un terzo, immischiato in tutti i negozi della sua pa- 
tria, ha delle opinioni religiose e politiche che gli son 
care ; non gP impedirete per certo che le inculchi ai 
suoi figli. E quando è inevitabile la trasmissione delle 
cose morali, le quali debbono apparire siccome le più 
preziose ai vostri occhi, seppur non siete votato al 
culto della materia, sarà vietala la trasmissione delle 
cose materiali, solo perchè sono materiali ! II danaro, 
il diamante, siccome più trasmissibili dopo le cose 
morali, passerebbero in questa guisa d' una in altra 
generazione ; la terra sola, se il padre non avesse 
pensato a privarsene, sarebbe impedita nel suo pas- 
saggio ! Avete bene esaminato queste mostruosità ? 
Non ne provale confusione, intrepido sofista ? 

lo quindi ritengo come esuberantemente dimostrale 
le seguenti proposizioni : 

La donazione riconosciuta siccome uno dei modi 
necessari d' usare la proprietà, la donazione è sovral- 
tulto inevitabile, in vantaggio dei figli. 

Essa è inevitabile a tutte V epoche della esistenza 
del padre, per cui accordando ad esso il pieno diritto 
di trasmettere i propri beni ai figli in punto di morte, 
conviene dispensarlo dallo spogliarsene duranle la vita. 
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CAPITOLO X. 



DELLA INFLUENZA DELLA EREDITA SUL LAVORO. 

Che la facoltà di trasmettere la proprietà di 
padre in figlio rende infinito V ardore al 
lavoro e completa il sistema della pro- 
prietà. 

Il soggetto che io tratto va sempre subordinato a 
due condizioni alle quali conviene alternativamente ri- 
guardare : queste condizioni, che mercè le maravigliosc 
combinazioni della natura, son sempre in perfetta ar- 
monia, sono l'equità e 1' utilità sociale. L'equità è la 
questione considerala in rapporto all'individuo; l'uti- 
lità sociale è la questione considerala in rapporto alla 
società stessa. L' equità grida che 1' uomo che ha la- 
vorato dee possedere in pace il frutto del suo lavoro, 
e che non devesi esigere eh' egli se ne privi prima 
della morte per procurarne la trasmissione ai suoi 
Ggli. L* utilità sociale vuole imperiosamente che l'uomo 
sia certo di conservare il prodotto del suo lavoro perchè 
ad esso si affezioni imperocché, senza il lavoro costante, 
ostinalo, di tutti i suoi membri, la società sarebbe mise- 
rabile. Questa medesima utilità sociale vuole noo me- 
no imperiosamente eh' ei lo possa trasmettere ai suoi 
figli, giacché altrimenti non sarebbe animalo che da 
un mediocre ardore pel lavoro. In una parola, la pro- 
prietà, come ho asserito, manca di tutti i suoi utili 
cffclli se non è completa, cioè personale ed ereditaria 
ad un tempo. 
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lo credo che per stabilire questo principio non 
avrò bisogno di maggiore sviluppo di quello me ne e 
abbisognato pei precedenti. 

Si vuole che V uomo lavori, e a questo oggetto gli 
viene assicurato il possesso di ciò che esso produce. 
Questa prima assicurazione, che gli e esclusivamente 
personale, e mollo, ma non è lutto. Ciò varrà a farlo 
lavorare un terzo, forse metà, ma non tutta la vita, 
poiché gli è lolla la maggiore delle dolcezze del la- 
voro, quella di trasmettere ciò che possiede ai suoi 
figli. 

L' uomo ha dei vizi ; ne ha d' ogni genere. Esso 
talvolta è feroce contro i suoi simili ; ma quasi mai 

10 è verso dei figli ; lo che avviene per la preveggen- 
za della nalura la quale, volendo assicurare la con- 
servazione della specie, ha profondamente scolpilo nel 
cuore dell' uomo V amor paterno, e di questo senli- 
menlo ne ha fallo, non una virtù, ma un irresistibile 
istinto. Il padre che rapisce, che uccide, dona spesso 
a' suoi figli il frullo delle sue rapine, e a difenderli, 
usa di quella ferocia che egli ha spiegala conino Fal- 
li' uomo. Osservate la maggior parie dei padri giunti 
a una certa età ; perchè continuano essi a lavorare, a 
lavorare indefessamente per quanto già gì' incomincino 
a venir meno le forze ? Essi lavorano pei loro figli ; e 

11 solo pensiere che gli esseri nati dallo loro viscere 
raccorranno il frullo dei loro penosi lavori, li fa lieti 
e felici. 

Osservate quegli abili artigiani, che arricchiscono 
la società colle loro industriose scoverle, o colle audaci 
spedizioni commerciali, a cui dobbiamo il vantaggio 
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di pagare talvolta metà del prezzo il cotone, il lino, 
la lana, lo zucchero; mirate quali sono i loro desi- 
deri , quali i loro piaceri , e tosto v' accorgerete qual 
sia la molla delle loro azioni. Il più delle volte sono 
uomini semplic', di modesti desideri, a cui la natura 
concesse il genio, ma la società negò la educazione, i 
quali, dopo aver ammassata una immensa fortuna, do- 
po aver procacciato ai loro figli, e palagi, e castel- 
la, e magnifici mobili, e quadri, meraviglia dell'arte, 
e mense sontuosamente imbandite, e cavalli scalpitanti 
d' ardore, e parchi abbondanti di selvaggina, sorridono 
al piacerò che provano i figli loro nel posseder questi 
oggetti, gioiscono al loro gioire, e quindi riedono al 
luogo dei loro godimenti, all' officina, ai fondachi, ai 
bastimenti, felici in pensare che quelle ricchezze, che 
essi quasi non gustano, cresceranno di continuo pei 
loro figli, pei quali soltanto divengono suscettivi dei 
più delicati sentimenti, ai quali non avevano per P avanti 
schiuso P animo loro. Supponete che sia loro vietato il 
trasmettere ai propri discendenti quanto hanno am- 
massato in siffatta guisa, e li vedrete rimanersi a 
metà del loro cammino, nel momento in cui più vi- 
gorose erano le loro facoltà. Anzi tanto più presto ar- 
resterebbero il loro lavoro, quanto maggiore fosse in 
essi la capacità e 1' attitudine, poiché in breve tempo 
avrebbero acquistato quanto gli fosse necessario per so- 
disfare ai loro semplici e limitati desideri, c così per 
vietare l'ozio ai figli, lo avreste imposto ai padri. 

Sarebbe per certo un singoiar modo di sbandire dal 
mondo gli oziosi, quello di togliere ai padri lo stimo- 
lo più potente al lavoro. Mi si dirà forse che gli uo- 
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unni laboriosi di cai parlo, avendo ormai dedicata la 
lor vita al lavoro, non lo abbandonerebbero per quan- 
to privi di figliolanza, poiché la sola abitudine e 
T emulazione basterebbero a mantenerli nella opero- 
sità. Ciò forse avverrebbe di alcuni, quali sono quei 
riccfii zii, argomento di tante e sì tristi commedie. 
Ma, in grazia, ove si sono costoro abituali a questo 
ardore di lavoro ? In una società ove la proprietà, 
ammessa io tutta la sua estensione, ha eccitato 1' ar- 
dore di tutti, e come un cavallo, accoppialo in una 
mula al galoppo, vien trasportalo cogli altri, cosi 
essi corrono, perchè avvolti e rapiti nella rapida corsa 
di tulli. Essi non avrebbero provato questo trasporlo, 
nò qucsla emulazione di lavoro, vivendo in una società 
intiepidita, agghiacciala dalla crudele proibizione di 
legare il proprio avere ai Ogli. Essi avrebbero imitato 
il focoso cavallo, che va al passo perchè vanno al 
passo i cavalli a cui venne accoppiato. Ma dato an- 
cora che alcuni, spinti dal bisogno di occuparsi, la- 
vorassero unicamente pel piacere di lavorare, voi, o 
barbari legislatori dal cuore arido, gli avrete tolta la 
maggiore dolcezza del lavoro ! Guardate quesf uomo 
ricco e senza prole, cui la natura ha negalo questa 
suprema contentezza, talvolta sì dolorosa, perchè lanto 
viva, osservate il vuoto, 1* abbattimento, lo scontento 
in lui crescente coir età. La sera, quando ha serrale 
le sue casse, coniali i tesori, ci non sa che fare, e, se 
gli avanza un istante per destinarlo alla riflessione, 
non sa domandare a se stesso se non che qual uso 
farà delle ricchezze che egli ha con tanta pena am- 
massale. Ma è stanco delle fatiche del giorno, si ad- 
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dormenla, si sveglia, c all' indomani ritorna a lavora- 
re, s" inebria del guadagno, c venuta la sera, prova lo 
slesso vuoto del dì innanii. Allora si rivolge a un fra- 
tello, a una sorella, chiede loro i figli che hanno ge- 
nerati, li adotta, li avvicina al suo cuore, cerca di 
amarli, di Tarsi illusione e persuadersi che gli ha ge- 
nerali egli slesso. Oppure, so non ha nipoti, si ri- 
volge allora a una povera campagnuola perchè gli ce- 
da un oggello d' amore, che serva di scopo agli sforzi 
della sua vita. 

E quella tristezza ond' é oppresso l'uomo che non 
ha prole dovrebb' esser dunque la sorte di lutti coloro» 
che per abitudine o per bisogno di occupazione, irri- 
gassero la terra dei loro sudori, e col lavoro delle lo- 
ro braccia arricchissero la società ? Ma questa è una 
vana illusione. Nella vostra agghiacciata società, qua- 
lunque ardore sarebbe spento, frenata ogni emulazio- 
ne, e più non si vedrebbero quelle ambizioni che ar- 
dono del fuoco che le circonda. L'uomo fatto scopo a 
se stesso, si fermerebbe a metà del suo cammino, ap- 
pena avesse accumulalo il pane della vecchiezza, e, 
come vi dicea, pel timore di ingenerare l' ozio del 
figlio, avreste fallo necessario 1' ozio del padre ! 

Ma è egli poi vero, che permettendo la trasmis- 
sione ereditaria dei beni, si venga a render necessario 
l'ozio dei figli, i quali divorano Dell'accidia e nelle 
libidini la fortuna legala ad essi dal padre? Ma i 
beni di cui si alimenterà l'ozio supposto di questi 
Ggli, cosa rappresentano in ultima analisi ? Un lavoro 
precedente, il lavoro del padre. Quindi vietando al pa- 
tire il lavoro, pel solo scopo di costringervi il figlio, 
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avremo forse ottenuto un lavoro di più? no: il figlio 
dovrà fare quello che il padre non ha fatto. Nel siste- 
ma dell'eredità all'opposto, al lavoro illimitato del 
padre, aggiungesi il lavoro illimitato del figlio, non es- 
sendo vero che questo s'arresti per la sola ragione 
che il padre gli ha legata una porzione qualsiasi di 
beni. Primieramente egli è difficile che un padre la- 
sci il figlio in tal condizione che non abbia per niente 
bisogno di occuparsi. Ciò avviene soltanto nei casi di 
estrema ricchezza, dei quali parlerò tra poco. Ma or- 
dinariamente, nella maggior parte delle professioni, il 
padre col fare crede il suo figlio, altro non fa che 
procurargli nella carriera che imprende, un punto di 
partenza più innoltrato. Lo ha spinto più lungi, più 
alto, gli ha procurali mezzi maggiori per lavorare, lo 
ha posto in condizione d* esser aftìltaiuolo mentre esso 
era un famiglio di fattoria, o di equipaggiare dieci va- 
scelli quando esso non ne poteva che uno, d' esser 
banchiere quand' esso era stato uno scontista al minu- 
to, oppure di cangiar professione, di elevarsi dall'una 
all' altra, divenire notaro, medico, avvocato, essere Ci- 
cerone o Pilt, quando egli stesso non fu che semplice 
cavaliere, come il padre di Cicerone, o cornetta di reg- 
gimento, come il padre di Pilt. In una parola, lo ha 
condotto più innanzi nella lizza, e lo benedice nel ve- 
derlo partire, e se procede rapidamente egli muore 
felice. Quindi le stesse ragioni che stimolavano il pa- 
dre a progredire, influiscono ancora sul figlio. Impe- 
rocché, in quella guisa che il padre, pensando alla 
prole, diveniva infaticabile, anco il figlio lo diverrà, 
mosso dalla slessa idea. Nel sistema proibitivo della 
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eredità il padre e il Gglio si rimarrebbero inoperosi. 
Ogni generazione, rattenuta nella sua fecondità, a gui- 
sa d' un fiume le cui acque sono arrestate da una ca- 
teratta, non avrebbe prodotto che una parte di quello 
di cui era capace, poiché sarebbe ad essa mancato lo 
scopo di una maggiore produzione. Nel sistema invece 
della eredità dei beni, il padre lavora fino che può, 
fino all' ultimo giorno della sua vita : il figlio che era 
la meta d' ogni opera sua, ne trova uno eguale nei 
propri, e per essi lavora in quella guisa che il padre 
ha lavorato per lui, e così non cessan mai dal la- 
voro, e curvati verso 1* avvenire, come un operaio 
sopra la ruota, avvolgono continuamente questa ruota 
produttrice non solo del benessere della lor prole, ma 
di quella ancora delle famiglie e di tutto il genere 
umano. 

Concludiamo : la società istituendo la proprietà 
personale avea crealo V unico stimolo che potesse ec- 
citare T uomo al lavoro. Gli reslava a faro una sola 
cosa, rendere infinito questo slimolo. Ed è quello che 
essa ha voluto coli* istituire la proprietà ereditaria. 
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CAPITOLO XI. 

DEL RICCO. 

Che le agglomerazioni di beni resultanti sì 
dalla proprietà personale che dall' eredita- 
ria, compongono ciò che si chiama ricchez- 
za, la quale adempie nella società molle 
/unzioni indispensabili. 

Dalla proprietà guarentita air individuo o ai di lui 
figliuoli ne resultano quelle accumulazioni più o me- 
no rapide di ricchezze, alla formazione delle quali, se 
incontrasi un uomo vantaggiosamente dotato da natu- 
ra, basta talvolta una sola generazione, ma che d' or- 
dinario son ? opera di molte. In questa guisa sorgono 
quelle fortune colossali che traggono a se gli sguardi, 
come quelle immense biche di grano che si elevano 
lungo le strade nelle fertili campagne. Un tale spelta- 
colo, il so, offende la vista di alcuni, ma come ovviare 
a ciò? 

Io qui ripelerò quello che altra volta ho detto delle 
ineguaglianze primitive dei beni, le quali Gno dai pri- 
mordi della società provengono dalla ineguaglianza 
delle umane facoltà, che cioè bisogna aversele in pace, 
primieramente perchè questi cumuli di ricchezza genera- 
le non sono una estorsione, e volendo ostare alla loro 
formazione, sarebbe sialo necessario trattenere V uomo 
e dirgli: lavora meno: e secondariamente perchè tutti 
vi guadagnano, anche l' invido stesso, imperocché se 
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v'ha maggior copia di alimenti, di vestiario, di abita- 
zioni, questi oggetti necessari alla vita, sono a miglior 
mercato per tutti. 

Ella è dunque una considerazione di gran peso, 
perchè venga lasciato libero il lavoro a questi inde- 
fessi operai, quella che essi tolgono niente ad alcuno 
e danno a tutti qualcosa. — Ma ciò fa brutto vedere — 
Or bene ! se questa ricchezza offende gli uni, eccita 
gli altri, gl'incoraggia, gli anima, e la società risente 
sì grande vantaggio dairincoraggimeuto di tutti i suoi 
membri, che essa non deve curarsi gran fatto del mal 
umore di pochi. Ma oltre queste ragioni, che già mi 
sembrano di un qualche peso, non ve ne sono altre 
che si possano addurre a difesa della ricchezza ? È 
facile il giudicarne. 

Per certo non si vorrà che nella società vi sia un 
solo lavoro, il lavoro manuale. Si vorrà ancora che 
l'uomo possa puntare nella carta un compasso, per 
misurare il corso degli astri, e apprendere a trascor- 
rere i mari; si vorrà che possa meditare lungamente 
sugli annali delle Nazioni, onde conoscere le cagioni 
della prosperità o della decadenza degl'Imperi, e 
quindi imparare a governarli. Ma l'uomo che vive da 
un sole all'altro curvo sul suolo o sovra una mac- 
china, non avrà ozio per sì nobile disciplina. Avver- 
rà talvolta che un villano divenga Sforza, un operajo 
di stamperia divenga Franklin, ma queste saranno rare 
eccezioni. I figli degli uomini dedicali al lavoro ma- 
nuale, e da un padre laborioso educati ad una più 
elevata condizione, saliranno i gradi della scala so- 
ciale, e arriveranno ai sublimi travagli della intelligenza. 

— — . ■ — — 
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11 padre era contadino, operaio in un opifìcio, ma- 
rinaio sopra una nave. Il Aglio, se il padre sia slato 
laborioso ed economo, il figlio sarà affiliamolo, manu- 
fatluriero, capitano di nave. Il nipote sarà banchiere, 
notaio, medico, avvocato, forse uomo di slato. In si 
fatta guisa le generazioni si elevano le une al di so- 
pra delle altre, vegetano, per così dire, simili a quel- 
l'albero che ad ogni rinnuovarsi della bella stagione, 
mette nuovi rampolli, i quali in primavera son freschi, 
teneri e verdi come l'erba, e nell'autunno acquistano 
il colore e la consistenza del legno ; poscia ncll' anno 
appresso divenuti ramoscelli, si rivestono alla lor volta 
di nuovi rampolli, e infine divengono col tempo grossi 
rami, che talvolta prendono il luogo del tronco prin- 
cipale ; o un siroil fenomeno riproducendosi da tulli i 
lati, vengono a spandere la loro magnifica ombra. 

Così si opera la umaoa vegetazione, e poco a poco 
si generano le classi ricche della società che si chia- 
mano oziose, e non le sono per niente, poiché il la- 
voro dello spirilo supera quello delle mani, e a questo 
deve succedere, se vogliasi che la società non rimanga 
nella barbarie. Ben so che tra i ricchi ve ne sono al- 
cuni, i quali indegni figli di savi padri, la notte iu 
mezzo alla danza, attorniali da cortigiane, ebrt di be- 
vande che gli sconvolgono lo spirito, consumano ncl- 
l'ozio, e nelle libidini la gioventù, la salute e le so- 
stanze. Ciò è vero pur troppo, ma pronta sarà per 
essi la pena. Sfiorita anzi tempo la loro gioventù, di- 
strutta prima della vita ogni loro fortuna, essi, tristi, 
sfigurati e poveri, passeranno dinanzi a quei palagi 
che aveano rodali dai loro padri, che la loro stolta 
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prodigalità avrà geltati nelle mani de* ricchi più saggi, 
e cosi una sola generazione avrà veduto il lavaro ri- 
compensato nel padre, l' ozio panilo nel figlio ! O in- 
vidia, implacabile invidia, non sei tu consolata ? 

D' altronde i figli del ricco son tulli oziosi, scostu- 
mati, scialacquatori ? È vero che essi non lavorano, 
come T agricoltore, il filatore, il fabbro. Ma lo ripe- 
lerò anche una volta, non vi è forse altro lavoro che 
il lavoro materiale? Non è egli necessario che vi siano 
uomini dedicati allo studio della natura per discoprir- 
ne le leggi, onde la specie umana se ne vantaggi, per 
apprendere l'uso deli* acqua, del fuoco, degli elemen- 
ti, e per conoscere il modo di costituire e governare 
la società ? Egli è vero aocora che non tutte queste 
sublimi scoperte furono l'opera del ricco, che solo di 
alcune può menar vanto; ma è desso che le incorag- 
gisce, che contribuisce a formare questo popolo istrui- 
to, al quale son rivolti gli sludi e le fatiche del mo- 
desto e povero sapiente ; è desso che possiede vaste 
biblioteche, è desso che legge Sofocle, Virgilio, Dante, 
Galileo, Descartes, Bossuet, Molière, Racine, Montes- 
quieu, Voltaire. Se non è desso, è presso di lui, attor- 
no a lui, che son letti, gustali, apprezzati, e che si 
raccoglie quella società illuminata, civile, dal gusto 
squisito, per la quale il genio scrive, canta e colorisce 
le tele ! Talvolta questo ricco medesimo è un esperto 
giudice, talvolta ancora è uno di quegli spiriti emi- 
nenti, che non solo si dilettano delle opere del genio, 
ma essi pure ne producono di maravigliose. Egli ù il 
ricco Salustio, il ricco Seneca, il ricco 
ricco Buffon, c il ricco Lavoisier ; egli è ben anche 
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lo statista eminente che presiede ai destini della sua 
patria. 

Un semplice filatore di cotone accumula immense 
ricchezze ; egli c inglese e si chiama Peci. Tutto as- 
sorto nel lavoro delle sue officine, egli é poco Tersalo 
nelle cognizioni degli affari di Stato, ma prodiga ogni 
sorla di sapere al suo figlio, il quale elevandosi al di 
sopra del padre, e aggiuguendo al vaslo sapere la po- 
tenza delle ricchezze, diviene uno dei più grandi uomi- 
ni di stato dell' Inghilterra, che collocandosi tra le 
vecchie razze e le nuove, governa la sua patria con 
un felice temperamento di spirito antico, e di spirito 
nuovo. E sarà dunque uno spettacolo odioso il vedere 
un padre che dopo avere usalo in modo lucrativo delle 
sue facoltà, somministra al figlio suo i mezzi d' im- 
piegarle in modo meno lucrativo, ma più nobile e più 
sublime ? non è forse bene, non è forse necessario che 
air uno di questi usi succeda V altro ? Concedete che 
io vi citi altri esempi ancora che ai tempi loro Airon 
cagione di bassissime invidie. 

Nella repubblica più feconda in ricchezze e in 
uomini grandi, poiché dette al moudo Dante, Petrarca, 
Boccaccio, Machiavelli, Galileo, (1 hi berti, Brìi nel loschi, 
Leonardo da Vinci, Michelangelo, in questa repubblica 
che diffuse in Europa il panno, la seta, il velluto, 
T orificeria, il lloriuo, il credilo, v' ebbe una famiglia 
d' illustri merendanti che dottor poscia il loro nome 
ad uno dei tre grandi secoli dell' umanità, i Medici ! 
Son forse tristi gli esempi che essi hanno tramandati 
alla posterità? 

Giovanni dei Medici fondò nel 1400 la fortuna di 
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sua famiglia. Milo, prudente, laborioso, dolalo in som- 
mo grado del genio della mercatura, ammassò ingenti 
ricchezze, e come uomo saggio aborrendo dai pubblici 
affari, ed anche alquanto melanconico, a detta del Ma- 
chiavelli, consigliò ai suoi figli lo starsene lontani dal 
governo. Rammentatevi, disse loro al suo letto di mor- 
te, che io non sono mai andato a Palazzo Vecchio (era 
il palazzo del governo) se non chiamato. 

Fortunatamente i suoi consigli rimasero inosserva- 
ti. Suo figlio Cosimo contornato dai più sapienti mae- 
stri, istruito nelle scienze, nelle arti, nella politica, do- 
tato di un ingegno ardilo, si mischiò, malgrado gli 
avvertimenti del padre, nei pubblici affari, fu proscrit- 
to, e richiamato, tornò trionfante ; non governò, ma per 
treni* anni diresse la repubblica fiorentina, fece costruire 
da Michelozzo il superbo Palazzo della sua famiglia (1), 
visse con Masaccio, Brunelleschi, Ghiberli, Donatello. 
Poggio, istituì in Firenze scuole di greco, accrebbe di 
nuove ricchezze la fortuna della propria famiglia, e 
tuttavolta essendo politico e sapiente, non cessò di es- 
sere mercadante. Ma per altro questo mcrcadante in 
cerio festività lasciava il suo banco, e si recava al de- 
lizioso ritiro di Cafaggiolo, per leggervi, immaginate 
che cosa? per leggervi i dialoghi di Platone, che il 
Poggio gli avea tradotti, ed egli ne lo aveva, ricom- 
pensato di una grossa somma d'oro. Suo figlio Piero 
poco gli sopravvisse, e la gloria della sua casa tra- 
passò nel nipote, che la posterità ama ed ammira 
tuttora col nome di Lorenzo il Magnifico. Costui di- 
ti) il palazzo ora Riccardi. 
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mefitico interamente dei consigli dell' avo, neglesse af- 
fatto il commercio, e non fu che sapiente e politico. 
Allevato con Poliiiano e Pico della Mirandola, poeta, 
\ ci 1 1 o r*t_ j o c l c 1 1 o o te ì n ^^i^^^ ^ ffl d icr^^ ^1 i ^ i n w i ci csoir 
citi, disonesto come Socrate, seducente quanto Alci- 
biade, uomo di sialo così saggio, quanto irresistibile 
negoziatore, egli salvò la sua patria minacciata da una 
generale coalizione, e colla mitezza del suo governo 
ravvicinò e sottomise ad essa tolte le corti d'Italia, 
le mantenne per quindici anni in una quiete profon- 
da, la quale vien chiamata dagl' istorici Italiani, l' età 
dell' oro della lor patria ; scrisse ottimi versi, mandò 
per tutta Europa a ricercare e scuoprire li più pre- 
ziosi manoscritti greci e latini, le più belle statue an- 
tiche, diede Michelangelo al mondo, abbagliò, sedusse 
colla sua magnificenza i principi Italiani che, nell' in- 
teresse della concordia generale, aveva attirati in Fi- 
renze ; di tutto ebbe cura, fuorché della propria for- 
tuna, che prodigò e ridusse in mal punto; ma essen- 
do palese che Egli lo avea fatto per il vantaggio 
generale, Firenze riconoscente, dichiarò che il tesoro 
dei Medici e quello della Repubblica fossero un solo 
tesoro ; morì infine portando seco nella tomba la feli- 
cita della sua patria, imperocché la prudenza che la 
faceva prospera, scesa con lui nel feretro, calarono in 
Italia Francesi e Tedeschi, la devastarono per mezzo 
secolo, e la ridosscro a quello stalo di schiavitù, da 
cui per anco non si é rilevata (1). 

(1) Non so lasciar rissare senza nota questa ingiusta ram- 
pogna che lo illustre Autore francese rivolge al popolo italia- 
no, e lo farò ricordando al slg. Ttiiers che roentr' egli «crlvea 
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Forse sarebbe stata miglior osa che un sì bel fe- 
nomeno di trasmissione ereditaria, non fosse mai av- 
venuto? che le ricchezze dei Medici da Giovanni non 
trapassando in Cosimo, questi avesse dovuto perder la 
▼ita neir accumularne di nuove, le quali pure arre- 
standosi in lui, avrebbero astretto anche Lorenzo a 
rivolgere la mente ai soli guadagni, per guisa che a 
nessuno di essi avanzasse tempo per coltivare le arti, 
le lettere e la politica? 

Queste agglomerazioni adunque di fortune, neces- 
sario resultato dell' indefinito eccitamento al lavoro, 
concedono gli ozi voluti pel culto delle scienze subli- 
mi. Esse costituiscono quella classe sociale ove tal- 
volta, se non sempre, germoglia lo spirito, e dove 
sempre ha bisogno di abitare, per essere apprezzato, 
eccitalo, incoraggilo. Per tal modo, nelle sue profonde 
combinazioni, la natura lasciata libera a se stessa, fa 
si che vantaggi a mille cose quello che vantaggia a 
una sola. Egli é necessario che l'uomo che lavora 
possa diventar ricco, perchè i suoi sforzi abbiano una 
meta, e nel tempo stesso abbia modo di procurare ai 
figli i diletti dello spinto. Cosi Ira le cose tutte del- 
l' universo vi è corrispondenza e sostegno reciproco, 
contrasto e non coutradizione, per cui ne nasce quella 
moltiplico armonia di riflessi, siccome in un quadro 
dipinto da mano maestra. 

E sta solo in questo l' officio del ricco ? Il figliuolo 

queste pagini, il popolo italiano, già sciolto dai servili legami 

dell' assolutismo, pugnava fortemente sui campi Lombardi, 

dando sangue e vita pel trionfo della nazionale indipendenza ! 

(// Traduttore). 
10 



arricchito dal lavoro del padre, non possiede soltanto 
buoni libri e bei quadri, ma ben anche un palagio 
mirabile per stoffe sontuose, per tavole profusamente 
imbandite, per focosi cavalli, per eleganti cocchi. Di- 
teci, o filosofi dell' invidia, vi è egli bisogno di tali co- 
se in una società : sicu? lorse quaccneri, cne uuuuiu 
ogni cosa che rifulge, e non permettono altro che il 
i bianco e il nero, e qualche rara volta il grigio, op- 

pure ammettete che nei prodotti di ogni società vi 
debba essere la varietà nell 1 abbondanza, la finezza, 
T eleganza, la bellezza ? 

Quali ebe sieno le vostre personali inclinazioni, che 
suppongo non sieno quelle dei quaccheri, permettete 
eh' io vi dimostri quale è la legge generale della pro- 
duzione. Se produrrsi male, si produce poco e a caro 
prezzo, e se producesi molto, i prodotti sono più, o 

umane, la quale ha sempre una potente influenza. 
Generalmente incominciasi dal produr male, in seguito 
mediocremente, e si finisce col produr bene, meglio, 
ottimamente : e mentre si progredisce in questa guisa, 
ciò avviene conservando mai sempre questa distanza 
inevitabile dal prodotto minimo al prodotto medio, dal 
prodotto medio al prodotto massimo. O non avviene 
progresso alcuno, o si procede per queste tre gradua- 
zioni. O si vuole la valle di Tempe, abitata da pasto- 
ri, che si alimentano della carne delle loro mandrc, 
che ne tessono le lane, pastori che dai poeti son detti 
innocenti, ma che io vi dichiaro esser rozzissimi, ed 
anche dediti ad ignobili vizi, ove se vi sono gli Abeli, 
non mancano per sicuro i Caini, ove i poveri sono 
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cento volte più schifosi di quelli di Londra e di Pari- 
gi, poiché, sono quei cretini che portano al collo i se- 
gni della loro infelicità fisica, e nella faccia da idiota 
la impronta della loro miseria morale : o si vuole, io 
dico, questa Valle di Tempo, o si vuole piuttosto una 
società sempre in movimento, nella quale si trovino, 

10 ripeto, le tre inevitabili graduazioni, il prodotto mi- 
nimo, il prodotto medio, il prodotto massimo. Se que- 
sta società vuol progredire, deve necessariamente pro- 
cedere dall' uno ali* altro di questi termini. Vuol essa 

11 buon mercato? Anco per questo è necessario vi sia 
accordo dei tre stadi, acciocché il buon mercato re- 
sulti dalla reversione delle spese del primo sul secon- 
do, del secondo sul terzo. Trattasi per esempio della 
produzione agricola ? Il frumento, la segala, le patate 
avvicendandosi sulla terra, onde non ne rimanga parte 
alcuna improduttiva, si soccorrono scambievolmente. 
L' alto prezzo del frumento permette air agricoltore di 
vendere la segala a minor prezzo ; il prezzo medio 
della segala permette che si possa rilasciare la patata 
a prezzo anche più modico. Se trattisi di produzione 
manifatturiera, ha luogo la medesima reciprocala di 
soccorsi. Allorquando, or fa cinquanta anni, venne in- 
trodotta in Francia la filatura del cotone, questa ma- 
nifattura era scadente e cara, poscia divenne migliore 
e meno cara, infine fu perfetta e a prezzo bassissimo. 
Si continua filando più sottile il fine, il medio, il 
grosso, e vendendoli ciascun giorno a migliori condi- 
zioni, mercé la reversione delle spese degli uni sugli 
altri. Egual fenomeno si é quello degli eleganti tes- 
suti di lana, che nei tempi passati givasi a cercarli 
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nelle Valli del Tibet, ed erano allora il privilegialo 
ornamento dell'opulenza, mentre ora sono accessibili 
anco «Ile mezzane fortune ; e vediamo la modesta mo- 
glie dell'operaio avvolta nei tessuti del merinos. Se 
non si producessero i bei tessuti di cachetmr, non po- 
trebbersi produrre a basso prezzo quelli del merinos, 
dei quali si adorna nei giorni festivi la moglie dell'ope- 
raio. I belli e veloci cavalli puro sangue, sui quali lo 
spensierato figlio del ricco fugge al galoppo lungo i 
viali di un parco, compensano l'agricoltore delle spese 
incontrale nell'allcvare il cavallo meno elegante che 
sene ai nostri bravi cavalieri, o il cavallo anco più 
ordinario che trascina l'aratro. Ma cotesli prodotti più 
ricercali, più fini, più rari, chi li pagherà, se non vi 
sieno ricchezze ammassale in qualche mano fortunata, 
cui arricchì il lavoro presente o passato? Per tal mo- 
do le ricchezze, la mediocrità, la povertà si aiutano 
scambievolmente, e pagano meno caro, poiché li pagano 
in comune, gli stadi diversi della industria umana. 

Sarebbe per certo miglior cosa, che lutti potessero 
nutrirsi di solo grano, che ciascuna donna potesse in- 
dossare dei cachenUr, e ogni cavaliere inforcasse un 
bel corsiere d'Arabia ! Ah ! perchè non ci è dato nu- 
trire di migliori alimenti, vestire dei più fini tessuti, 
alloggiare in più sane dimore, questo popolo che noi 
amiamo assai più di coloro che lo adulano, del qua- 
le apprezziamo il semplice e ingenuo buon senso, 
^| 1^)1*3 ii o 1 1 siti l » i lo c^^rr^^Cl^) Aid 1 ci se i c 1 1 /■ a o n tic <i ( . 
moderna ha dessa potenza per farlo? 

Iddio, Iddio, questo gran colpevole, ha voluto che 
l'uomo iucominciasse su questa terra colle ghiande, e 
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finisse, a forza di lavoro, col pane di grano; e ci pare 
che, se ei volle che la prosperità fosse il prezro del 
lavoro, e la vita una prova, noi dobbiamo prostrarci 
dna proionaita aei alvino ni se può. 

Quelle scelle vivande, quelle vesti belle e salubri, 
che invidiate al ricco, un giorno le avrà il povero ; sì, 
le avrà a condizione che la società lavori, lungamen- 
te lavori. Vana promessa ! mi si dirà. Non tanto vana, 
se voglia giudicarsene dal passato. Tre o quattro se- 
coli sono, i re nelle loro rocche, tenevano sotto i pie- 
di la paglia. A'dì nostri, il più meschino commercian- 
te, nell'interno della sua casa, cammina sui tappeti di 
lana. Per giungere a questo la società ha lavorato dei 
secoli. Prosegua essa il suo lavoro, e quello che ora 
privilegio uei ricco, sarà condizione aei posero, wa 
quando la società sia giunta a tal punto, il tessuto 
fine sarà più fine ancora, e bisognerà sempre che vi 
sia la ricchezza, l'agiatezza, la mediocrità (che spero 
non sarà più povertà) onde non manchino i tre stadi 
necessari in qualunque umana industria, per pagare 
il prodotto superiore, medio, e inferiore, imperocché 
rm<lustrin in progresso è come una colonna in mar- 
cia, la quale ha sempre una testa, un centro, una 
coda. 

Osservate ciò che avviene in mezzo alle grandi 
perturbazioni politiche e sociali. Più minacciose pel 
ricco che pel povero, esse spaventano il primo, lo 
allontanano da ogni godimento di lusso, e di un tratto 
cessa ogni prosperità. Si grida, s'inveisce contro il 
ricco, lo si vuole opprimer d'imposte; si colpisce lutto 
quello che a lui rassomiglia nelle alte cariche dello 
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Stato, si diminuiscono gli stipendi, e la miseria cresce 
sempre a misura che si fa minore il consumo degli 
oggetti di lusso. Allora si esclama doversi soccorrer 
l'industria, se ne indagano i mezzi, si spende in sor- 
corsi dati a questa o quella manifattura, in premi per 
l'esportazione, dei quali trae vantaggio il solo stranie- 
ro, il doppio o il triplo del prodotto ottenuto per mez- 
zo d'imposte malintese, e di poco utili diminuzioni. 
Per cui è necessario rifar male e incompletamente 
quello che avrebbesi dovuto lasciar sussistere, simili 
in ciò a quei fanciulli, che tratti dalla smania di di- 
struggere, vogliono tosto ripiantare quegli arbusti che 
hanno svelti dal suolo, o richiamare alla vita l'inno- 
cente animale che hanno ucciso. 

Non ho per anco accennate tutte le funzioni alle 
quali adempie la ricchezza nella società. Essa ha un 
altro ufficio oltre quello di comperare quei prodotti 
più perfezionati, dei quali è necessaria e la produzio- 
ne e il consumo ; solo dessa può somministrare i ca- 
pitali al genio inventore, genio audace, temerario, 
esposto a frequenti disinganni, e a trarre in rovina 
coloro che ad esso si associano. Ecco per esempio, una 
nuova invenzione che deve cambiar faccia al mondo: 
l'inventore la decanta, e la dà per quello che è, per 
una maraviglia. Ma quanti altri non han detto lo 
slesso delle più sciocche invenzioni? Bisogna provare, 
rischiare dei grandi capitali, e rischiando, potere per- 
dere. 11 povero, l'uomo stesso di mediocre fortuna Io 
possono fare? Talvolta l'esca del guadagno li tenta, e 
in queste temerità perdono il modesto frutto deUc lo- 
ro economie. Lungi dall'eccitarli a questo, egli è bene 
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all'opposto lo sconsigliarli. Ma il ricco cui ne avanza 
oltre il bisognevole, il ricco può perdere, qnindi poò 
rischiare, e mentre ei si abbandona alle dissipazioni di 
una elegante società, o alle agitazioni della politica, o 
alle distrazioni dei viaggi, lasciando fruttiferi presso il 
banchiere i capitali da loi accumulati, confida ad esso 
il superfluo, onde serva a incoraggire le nuove intra- 
prese. E in queste egli perde o guadagna. Se perde, 
non è gran male ; se guadagna, doventa più ricco, e 
può incoraggire un altro genio più ardito. 

Quindi questa ineguaglianza di ricchezze, che già 
risponde ai bisogni della industria umana sempre inu- 
guale ne' suoi prodotti, è benanche la sola che abbia i 
mezzi di essere ardita al pari del genio. Gli rimane una 
ultima parte, la quale compie il di lei officio su que- 
sta terra, e questa volta, o crudele invidia, se non t' in- 
durrai ad amarla, per certo ti rimarrai silenziosa. Essa 
può esser benefica. Eh ! senza dubbio, il ricco talvolta 
é ozioso e dissipatore, vizi eh' egli espia ben tosto con 
la miseria, e gli espia crudelmente, poiché il povero 
ha almeno le braccia assuefatte alla fatica, ed egli non 
le ha, il povero non sente vergogna, ed egli ne è di- 
vorato ; il ricco ha talvolta un cuore arido, indifferente 
air infortunio, ma non ne va senza pena ; perché oltre 
all' esser privo delle gioie più dolci che si provino 
suna lerra, egli e perseguitalo aaii omo più giusto, e 
più crudele di cui sicno capaci gli uomini, l'odio con- 
tro il ricco avaro e spietato. Ma talvolta egli é bene- 
Geo, e allora lascia il suo palazzo, e va a visitare il 
tugurio del povero, non curando Io schifoso succidume, 
le malattie contagiose, e quando ha scoperta questa 

* 
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gioia novella, vi prende passione, ne gusla (ulta la dol- 
cezza, e se ne forma una necessità. Se (ulte lo fortu- 
ne fossero eguali, se la ricchezza e la povertà più non 
esistessero sulla terra, nessuno per certo avrebbe più 
modo di donare, come pure, a vostro senso, nessuno 
avrebbe bisogno di ricever doni, lo che è falso. E 
quand'anche ciò fosse vero, voi avreste spenta la più 
dolce, la più bella, la più lusinghiera virtù dell' uma- 
nità I Stolto riformatore, 1' opera di Dio sarebbe gua- 
sta per voi che osaste perfezionarla. Deh ! lasciateci il 
cuore quale Iddio ce lo ha fatto. Se noi, pel solo di- 
tello di ammirare le beneficenze dei ricchi, avessimo 
creati a nostra voglia dei poveri, allora avreste per 
certo avuto ragione di condannare la nostra stoltezza. 
Ma non è il ricco, e ciò vi stia nella mente, che ha 
ridotto nella miseria il suo simile, che anzi, se egli non 
fosse divenuto ricco, se cioè i suoi padri non avessero 
accumulata col loro lavoro la ricchezza generale, la 
condizione del povero sarebbe di gran lunga peggiore. 
11 ricco che diffonde sulla sventura le proprie dovizie, 
non le ha tolte per certo al povero per poscia resti- 
tuirgliele. 

In questo incessante progredire verso uno slato 
migliore, il lavoro che ha avuto un buon successo, 
soccorre quello che lo ha avuto calli* o, e la ricchezza 
che può andar macchiata di ogni vizio, ma ancora 
adorna di ogni virtù, sostenta la povertà. Esse proce- 
dono sostenendosi a vicenda, procacciandosi dei godi- 
menti reciproci, e formando un gruppo di gran lunga 
più commovente a riguardarsi della \oslra povertà sola 
presso un' altra povertà, 1' una negando all' altra la 



mano, e prive di dae squisiti sentimenti, la carità e 
la riconoscenza. 

Aggiungo un' altra osservatone sa questo soggetto, 
e più non farò parola del ricco. Questi ramali di rie- 
chezza, cotanto magnificali, non sono poi né in sì gran 
numero, né tanto considerabili quanto s'immagina, che 
se anzi talentasse ad alcuno di farne il reparto, oh ! 
quanto sarebbero meschine le porzioni che tocchereb- 
bero ai dividenti. Con ciò sarebbesi distrutto V alletta- 
mento al lavoro, i mezzi con cui pagare i prodotti più 
nobili del lavoro, sconvolto in una parola tutto I* ordi- 
ne segnato da Dio, al solo effetto di far tutti poveri. 
Ma di grazia vi credete che i ricebi sien molli, o smi- 
surata la loro opulenza ? No, essi non sono né l' uno 
né r altro. Nessuno ha fatto il computo delle ricchez- 
ze della intera società ; ma in uno stato qual' è la 
Francia, dove si suppone vi sieno dodici milioni di 
famiglio, composta ciascuna di tre individui, è noto che 
esistono due milioni di famiglie, le quali o hanno ap- 
pena, o mancano interamente del necessario ; sei mi- 
lioni che sono provviste del necessario, tre milioni 
che vivono nell' agiatezza, un milione circa che han- 
no un principio di opulenza, e tutto al più, due o 
trecento che possiedano la vera opulenza. Immagina- 
tevi un egual reparto: a coloro che godono del ne- 
cessario non si vorrà fare contrasta forse si perdonerà 
alla semplice agiatezza, ed anche alla ricchezza inci- 
piente, ma se ai trecento che hanno la vera opulenza 
si togliessero gli averi, con essi non si arriverebbe a 
pagare metà delle spese annue di uno stato. In que- 
sta guisa il vantaggio delle masse sarebbe slato raini- 
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mo, mentre togliendo loro lo stimolo che le eccita al 
lavoro, sarebbcsi frapposto un grave impaccio al loro 
progressivo miglioramento. Questa opulenza che brilla 
agli occhi, e vale col suo splendore a promuover le 
industrie, e ad esaurirne i più fini prodotti, che tal- 
volta spandesi come un balsamo benefico sui men pro- 
speri lavori, questa opulenza suddivisa tra le masse, 
non arrecherebbe ad esse alcun giovamento, ma spez- 
zerebbe invece le molle, che spingendo l'uomo ni la- 
voro, hanno prodotto quelle migliori condizioni onde 
va lieta la specie umana. Egli è indubitato che la in- 
digenza del popolo, é a' dì nostri minore di alcuni se- 
coli fa, per esempio più non periscono per fame le in- 
tere generazioni ; che il popolo meglio nutrito, meglio 
vestilo, meglio alloggiato (e non lo è quanto sarebbe 
a desiderarsi) non va più soggetto ai contagi, a cui lo 
esponevano il sucidume e la miseria, siccome in Oriente 
o uel medio evo. E ciò donde avvenne ? Dall' ardore 
infinito che infonde nell' uomo il desiderio della ric- 
chezza. Distruggete la ricchezza, e tosto cesserà con 
ossa il lavoro. Voi forse non avete aggiunto un mil- 
lesimo al benessere generale, avete bensì distrutto il 
principio che in cinquanta anni può raddoppiarlo e 
triplicarlo. Avete uccisa, siccome è stato detto, la gal- 
lina che faceva le uova d' oro. 

Abbiatevi dunque in pace questi ammassi di ric- 
chezze che si ritrovano nelle classi elevate della so- 
cietà, a guisa delle acque destinate a fertilizzare la 
terra, le quali prima di spandersi nelle campagne, in 
fiumi, in torrenti o ruscelli, ristagnano per qualche 
tempo io laghi sulla cima delle più alte montagne. 
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L'uomo quindi nascendo è privo di ogni cosa, ma 
è dotato di facoltà stariate e potenti, P uso delle quali 
gli può procacciare quanto gli manca. Queste facoltà 
è suo debito r adoprarle ; ma dall' istante che se n' è 
valso, ella è cosa di evidente equità che ei solo e non 
altri si avvantaggi del prodotto del suo lavoro e divenga 
sua esclusiva proprietà. 

La qual cosa è equa e necessaria, poiché s' ei non 
avesse la certezza di raccorrò il frutto del suo lavoro, 
si rimarrebbe ozioso e si darebbe al saccheggio, al- 
trettanto farebbe il suo simile, e questi predoni, get- 
tandosi gli uni su gli altri, non avrebbero infine altra 
cosa a derubare, tranne la natura medesima. La bar- 
Daric aurercDDe eierna nei Monao. 

In fatti le arti anche le più imperfette esigono per 
un certo tempo la sicurezza del possesso. Il pesce, 
onde vive il pescatore selvaggio, solo in certe epoche 
dell' anno frequenta i paraggi, ove lo si pesca. Il bu- 
falo o il castoro, che sono il cibo del selvaggio ame- 
ricano, hanno essi pure delle abitudini passeggere, 
delle quali conviene approfittare ed espiarne il ritorno. 
La terra infine non produce che una sola messe che 
é necessario aspettare per un anno. Qual è dunque il 
resultalo di queste condizioni della natura delle cose? 
Si è il bisogno che ha 1* uomo di potere accumulare 
i prodotti della sua pesca, della sua caccia, della sua 
coltivazione, e la sicurezza che ninno nell' intervallo 
glieli possa togliere, giacché altrimenti non si cure- 
rebbe di produrli. Ottenuto quel tanto che gli fosse 
necessario per saziare gli stimoli della fame, esso se 
ne resterebbe ozioso. Nessun' arte sarebbe da lui col- 



li vaia, e vivrebbe eternameli (e di quei prodotti otte- 
nibili con facilità e prestezza, e che si potessero seppel- 
lire nello inviolabile asilo del sno stomaco senza mol- 
ta preparazione, come sarebbero le ghiande, o qualche 
uccello ucciso con una pietra e una flonda. Ma rifug- 
girebbe da qualsivoglia arte che esigesse tempo, ri- 
flessione e capitali, quando non avesse la certezza di 
raccoglierne i prodotti. Ed una in specie, la prima di 
tutte, l'agricoli uni, esso l'abbandonerebbe per sempre, 
se non gli fosse guarentito il possesso della terra. Poi- 
ché se vuoisi che questa terra fertile risponda colla sua 
fecondità al vostro amore, egli è necessario non dipar- 
tirsi da lei, non dipartitisi per tutta la vita. Ivi con- 
viene innalzare la propria capanna, recingerla di con' 
fini, cacciarne gli animali nocivi, abbruciare i rovi 
silvestri che la ingombrano, convertirli in cenere fe- 
conda, dar scolo alle acque putride che ristagnano sulla 
di lei superficie, onde si convertano in acque limpide 
e vivificanti, piantare gli alberi che la difendano, o 
dagli ardori del sole, o dal soffio dei venti malefici ; 
bisogna finalmente che il padre ivi nasca e ivi muoia, 
e dopo il padre il figlio, e poscia il nipote ! Chi dun- 
que vorrebbe darsi tanti pensieri, se non avesse la 
certezza che il frutto delle sue fatiche non gli verrà 
distrutto o rapito da un usurpatore violento ? Questo 
solo pensiere varrà ad eccitare e sostenere V ardore 
delle succedenti generazioni. E questa certezza non 
è infine altra cosa, se non la proprietà ammessa e gua- 
rentita dalle forze della società. 
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CAPITOLO XII. 

DEL VERO FONDAMENTO DBL DIRITTO DI PROPRIETÀ. 

Che da quanto precede resulta che il lavoro 
è il vero fondamento del diritto di pro- 
prietà. 

Quale è egli il resultato di tutte queste deduzioni, 
delle quali non è in alcuna parte interrotta la conca- 
tenazione ? Eccolo per mio avviso. L* uomo gettalo 
ignudo sulla nuda terra, passa dalla miseria all' ab- 
bondanza mercè V esercizio delle polenti facoltà che 
Dio gli ha compartite. 

Queste facoltà costituiscono una prima proprietà 
inseparabile da esso ; dal loro esercizio emerge una 
seconda proprietà consistente nei beni di questa terra, 
proprietà meno aderente air essenza dell' uomo, ma 
più rispettabile, se pur può essere, perchè la prima 
▼iene dalla natura, e dal lavoro di lui la seconda, la 
quale appunto per esser meno aderente all' uomo ba 
d' uopo d' una guarentigia sociale, affinchè questi pos- 
sa dedicarsi al lavoro con maggior confidenza ed 
energia nella certezza di possedere il frutto dei pro- 
pri sforzi. 

Una tale proprietà acquisita, guarentita dalla so- 
cietà, ba per necessarie conseguenze la donazione, e 
la successione ereditaria, perocché la donazione è uuo 
dei mezzi coattivi per usarne ; e la successione eredi- 
taria deriva dalla donazione insieme e dalla natura, 
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né può essere per alcun mezzo impedita, e compie il 
sistema della proprietà, creando odo stimolo insufficien- 
te e limitato. Dalla trasmissione ereditaria provengono 
nuove ineiruafflianzc acauisite che. congiunte alle ine- 
gnaglianze naturali, producono quelle agglomerazioni 
che si dicono ricchezze. Tali agglomerazioni non sono 
contrarie all'equità, imperocché mentre non sono l'effetto 
di alcuna sottrazione, contribuiscono poi alla comune 
abbondanza, servono a pagare i più costosi prodotti 
d' ogni industria perfezionata, sono un mezzo di bene- 
ficenza» e figlie del lavoro, andando a dissiparsi e man- 
care per causa dell' inerzia, presentano lo spettacolo 
dell' uomo ricompensato e punito dalla più infallibile 
fra le giustizie, quella del resultalo. 

Tal è il fedele prospetto del modo con che proce- 
dono nella società il lavoro e la proprietà. Che cosa 
vi scorgiamo noi dunque? Che l'uomo dee lavorare, 
lavorare senza misura, lavorare incessantemente ; che 
lavorando smoderatamente con tutte le proprie facoltà 
egli avvantaggia se stesso e gli altri, egli acquista 
un'abbondanza che refluisce su tutti: che in conse- 
guenza la proprietà personale che gli crea uno scopo, 
ma uno scopo limitato, e la proprietà trasmissibile per 
eredità che gli crea uno scopo illimitato, sono una ne- 
cessità sociale. 

Dunque la proprietà che sul cominciare del nostro 
ragionamento avevamo considerala come un fatto ge- 
nerale, è un fatto non solo generale, ma ben anche 
legittimo e necessario. 

Dunque puossi a tutta ragione, trattando di pro- 
prietà, dichiarare che essa è un diritto, un diritto sa- 
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cro come la libertà di andare e di venire, di pensare, 
di parlare e di scrivere. 

E valga un esempio: Io ho bisogno di muovermi, 
perchè non posso vivere senza muovermi : io non ne 
avrei in questo istante il desiderio ; ma l' idea di non 
lo potere, di essere rinchiuso fra le mura di una città 
o nelle vaste foreste del Paraguay, sarebbe per me un 
supplizio ; e la società prima di essere incivilita, rico- 
nosceva come abitudine naturale, e dacché è incivilita, 
riguarda come un diritto scritto, la libertà di andare 
e venire, e le dà il nome di libertà individuale. 

Io ho una mente che percepisce le relazioni delle 
cose, quelle degli Stati col Mondo, dei cittadini collo 
Stato, che ne giudica sanamente, che può utilmente 
trattarne, e tanto meglio quanto più liberamente, cui 
sarebbe incomporlabil cosa il silenzio in tale argo- 
mento, e che soderebbe le catene, la morte stessa, se si 
volesse impedirnela ; ora considerando la utilità di la- 
sciare a sì fatta tendenza il suo pieno sviluppo, la so- 
cietà civile dichiara, che la libertà di pensare e di ma- 
nifestare il proprio pensiero è un sacrosanto diritto. 

L' osservazione di questi fatti è stata sufficiente per 
dire : Vi è diritto. 

La convenienza, in linea di equità, di lasciare al- 
l' uomo il frutto del suo lavoro ; V interesse, in linea 
di utilità sociale, che questo lavoro sia attivo, energico, 
infinito, devono evidentemente fargliene conoscere i pro- 
dotti, e la società è conseguentemente autorizzata a 
proclamare la proprietà, diritto, nel modo stesso che lo è 
slata a proclamare come diritti le varie libertà di che 
si compone la libertà umana. 
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La società incivilita avendo consacrato con leggi 
scritte il diritto di proprietà eoe ella sotto forma di 
consuetudine avea trovato esistere nella società bar- 
bara, avendolo consacrato all' oggetto di assicurare, 
incoraggire, ed eccitare il lavoro, si può dedurre che 
il lavoro è la sorgente, il fondamento, la baso del di- 
ritto di proprietà. 

Ma se il lavoro è il fondamento del diritto di pro- 
prietà, n' è ancora la misura, il limite, lo che appa- 
risce con chiarella e precisione dall'esempio se- 
guente : 

Io ho dissodato un campo nel quale non germoglia- 
vano che spine ; io l' ho recinto, piantato, irrigalo, co- 
perto di fabbriche, o, ciò che viene a dire lo stesso, 
V ho acquistato, dando in cambio altri oggetti prove- 
nienti dal mio lavoro. Che cosa mi assicura la società? 
La superficie teatro di quei lavori di dissodamento, di 
recinto, di piantagione, d' irrigazione, di costruzione, la 
superficie, e nulla più. Essa me la concede, perchè non 
può fare altrimenti. Infatti come potrebb' ella guaren- 
tirmi il frutto dei miei sudori, se non mi assicurasse 
il tranquillo possesso di questa superficie, ove scorrono 
queste acque, sulla quale posano quei muri, attorno 
alla quale serpeggiano e vegetano le radici di quegli 
alberi ? Ciò è di necessità, ed essa non può permettere 
ad altrui di seminare sulle mie messi, di piantare ac- 
canto ai miei alberi. Ma il mio lavoro non si estende 
al di là del vomere del mio aratro, al di là delle ra- 
dici dei miei alberi, al di là dello scandaglio col quale 
io voa cercare l'acqua dei miei pezzi, e la proprietà 
si arresta là dove si è arrestato il mio lavoro. Per 
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altro al di solto di questa superficie, di cui mi viene 
assicurato il possesso, entro le viscere della terra, vi 
è un metallo, il ferro, che serve a tutte le opere dif- 
ficili ; vi è un altro metallo, V argento, che serve a 
tutti i cambi ; vi è un minerale, il carbon fossile, che 
serve oggidì a produrre la forza ; cosi anco le viscere 
della terra, polendo divenire il teatro di un nuovo la- 
voro, lo divengono al tempo stesso anche di una nuo- 
va proprietà, e sotto la superficie lavorata dal conta- 
dino, si forma un altro possesso spettante allo scava- 
tore. La società stabilisce alcune regole per la sicurezza 
e comodità di ambedue. Ma a fianco dell' uno essa 
pone l'altro, e la terra non che essere un teatro 
d'usurpazione, e il teatro di un duplice lavoro, l'uno 
alla sua superficie, 1' altro nelle sue più profonde vi- 
scere. Per tal guisa niuna parte di questo universo <* 
compartita a chi non vi spenda la sua fatica : all'uno 
il di sopra, all'altro il di sotto, a ciascuno in forza 
del lavoro, a cagione del lavoro, nella misura del lavoro. 

Si può dunque dire dommalicamcnte poiché è le- 
cito domma lizzare dopo aver dimostrato) che il fonda- 
mento indcslrutlibilc del diritto di proprietà è il lavoro. 

Ma sento dirmi ; sia pure ; quando questo lavoro è 
la origine vera della proprietà, noi non abbiamo che 
opporre a ciò che esiste. Questo fondamento è così na- 
turale, cosi legittimo che non può dar luogo ad obie- 
zioni, ed ogni dimostrazione ricscirebbe oziosa. 

Ma questo fondamento è egli sempre nel lavoro? 
Non vedete voi tutto dì, in genere di ricchezze mobi- 
liari, immensi capitali accumulati in una mano per 
frode, o per via di giuoco, o per effetto di speculazio- 
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ni o pazze o criminose ? Non vedete voi in genere di 
proprietà immobiliare, la più parte delle terre in mano 
di uomini che con denari di malacquislo le compra- 
rono da un tìglio cui aveale trasmesse un padre, si- 
gnore feudale, arricchito per via di confische ? A porvi 
mente voi vedrete la frode o la violenza, più sovente 
che il lavoro, segnare 1' origine della proprietà, e sul 
confino di ciascun campo sarebbe più conveniente eri- 
gere la statua di Mercurio col caduceo e colle ali, em- 
blemi d' inganno e di fuga, anzi che quella del Dio 
Termine si rispettato dai Romani. 

Ma, si aggiunge, supposto ancora che l'origine della 
proprietà sia rispettabile come voi pretendete, non sono 
eglino gravissimi i danni che conseguono dalla di lei 
crescente estensione? Permettendole di estendersi a 
tulle le cose, terre, capitali, utensili, macchine, male- 
rie prime, danaro, non avviene egli che il mondo è un 
vasto campo d' invasione, dove non rimane più posto 
per alcuno, un teatro dove, al dire di Cicerone, tutti 
i sedili sono in prevenzione occupati ? E se questo tea- 
tro fosse soltanto un luogo di piacere, potremmo ras- 
segnarci per avventura, per quanto anche il piacere sia 
un diritto di lutti ; ma questo teatro è la vita ! Anche 
lavorando, l'operaio non ritrae più la sussistenza, poi- 
ché terre, capitali, tutto appartiene a un ristretto nu- 
mero d' inesorabili detentori, che non danno gì' islru- 
menli del lavoro, se non a condizioni talmente gravo- 
se, che all' uomo laborioso non rimane modo di gua- 
dagnarsi la vita. 

Cosi, l'origine reale della proprietà che ha smenti- 
la la sua origine teoretica; 
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la invasione della terra e dei capitali che inces- 
santemente si estende a profitto di alcuni, e a detri- 
mento di tulli; 

Sono le due obiezioni dei filosofi attuali, cui mi 
accingo a rispondere nei due seguenti capitoli. Io spe- 
ro che queste nubi aeree si dissiperanno dinanzi alla 
verità, siccome un leggero vapore dinanzi ad un sole 
estivo. 



CAPITOLO XIII. 

DELLA PRESCRIZIONE. 

Che se talvolta la fraude e la violenza sono 
l'origine della proprietà, la trasmissione 
per qualche anno sotto leggi regolari, rende 
ad essa il carattere rispettabile e sacro 
della proprietà fondata sul lavoro. 

A lato degli uomini che acquistano i loro beni me- 
diante il lavoro, ve ne sono alcuni altri che gli usur- 
pano colla fraude e colla violenza, e questo sarebbe un 
titolo contro chiunque, sia contro quelli che hanno 
lavorato, sia contro quelli che non hanno lavorato. 
Una tale conclusione non sarebbe sostenibile ! Che 
cosa è egli da farsi in tal caso ? Crear leggi mi- 
gliori , più severe, meglio intese, che distinguano co- 
loro il cui possesso nasce dal lavoro, da coloro che 
lo ripetono dalla usurpazione. Dunque perché la pro- 
prietà è talvolta esposta a violazioni non dovrà più 



riguardarsi come cosa sacra ; e se le Degnerà qualun- 
que protezione? Anche la vita dell'uomo è minacciala 
so>enle ed anche colpita : si dovrebbe pertanto permet- 
tere l'assassinio, per questo che non sempre può es- 
sere impedito ? Senza dubbio nella opulenza di questi 
o di quegli, nei suoi castelli, nelle sue terre si na- 
sconde per avventura una vecchia fraude conosciuta, o 
solamente sospettala, siccome nel mezzo delle ridenti 
campagne d' Italia o di Spagna si trova qua e là una 
croce che gli abitanti vi posero in espiazione di un 
qualche orribile assassinio. Ciò senza dubbio è un ben 
triste spettacolo, e degno di energica repressione : ma 
può egli mai essere ragione sufficiente per ritenere 
quelle ridenti campagne un ricettacolo di assassini, e 
assassiui i loro coltivatori, per non vedere che frutti 
di sauguc in quel Guadalquivir, in quel Volturno che 
si graziosamente scorrono? 

Ma voi intendete parlare di questo antro del giuo- 
co che si chiama Borsa, ove in un tratto si formano 
i* si distruggono, non per mezzo del lavoro, tanto co- 
lossali fortune. Qualche volta è così, ma coloro che vi 
appariscono per isparirne, raramente vi acquistano te- 
sori. Ciò che in un sol giorno hanno guadagnato per 
caso, lo perdono egualmente per caso in un altro, e 
coloro, che degli effetti pubblici non fanno commercio 
serio e legitlimo, né il lavoro di tutta la vita, la for- 
tuna, crudele nelle sue voglie, gì' innalza un momento 
per poi lasciarli ricadere da tutta I' altezza, cui nelle 
perfide sue braccia avcvali innalzati. La sola questio- 
ne si è quella di sapere se può esistere in questo luo- 
go di fama sì trista un commercio legitlimo, al quale 
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la società permeila applicazione di cure e di lempo. 
Ma può egli concepirsi un serio dubbio su lai propo- 
silo? Non è egli necessario che il governo formi un 
imprestilo, allorché il prodotto delle imposizioni ri- 
mane esaurito ? Non è egli necessario che per mezzo 
dell 1 imprestilo imponga al lempo avvenire quei cari- 
chi che tendono a prepararlo migliore, quando il pre- 
sente non è in grado di sopportarli? Non è egli ne- 
cessario che le vaste inlraprese destinale a mutare la 
faccia del suolo, e che esigono immensi capitali, si di- 
vidano in piccole parti che si chiamano azioni, e ne 
siano fatti partecipi tutti i capitalisti ? Non t> egli ne- 
cessario che queste parti divise d'imprestiti odi gran- 
di intraprese si vendano, si comprino in un pubblico 
mercato al paro d'ogni altra mercalanzia? Non è egli 
indispensabile che gli speculatori, spiando le infinile 
variazioni di quei valori, accorrano per acquistarle 
quando esse scemano di prezzo, e le rialzino cosi dal 
discredito ? Tali variazioni si aumentano nei tempi dif- 
fìcili e provocano i giuochi di borsa ; nel modo stesso 
che i grani, genere ben ragguardevole, in lempo di ca- 
restia divengono il soggetto di pazze speculazioni. Ora 
vorrete voi per questo motivo proscrivere il commer- 
cio dei grani ? 

Non distinguete voi quegli che fa un commercio 
reale, utile e continuo da colui che semplicemente 
giuoca ad un giuoco passeggiero? Non distinguete voi 
il grande banchiere che contribuisce a fondare il cre- 
dito di uno Stalo, dallo speculatore volgare che cerca 
nel caso una eflimera opulenza ? E non è lo slesso, 
anche di lutte le altre specie d* industrie, e di coni- 
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merci? Che direlc voi di questa massa di ricchezza 
mobiliare, che si forma tessendo filo, lana, cotone, seta, 
fabbricando macchine, coprendo il mare di vascelli, 
andando a rintracciare sott' altro emisfero prodotti che 
si venderanno nel nostro? Impedirete voi che un ac- 
corto commerciante non calcoli qual variazione di 
prezzi produca in Europa l'abbondanza delle raccolte 
nelle Indie o nell'America, e la guerra tra questo e 
quel popolo, e non guadagni o non perda somme con- 
siderabili sui calcoli applicati allo zucchero, al cotone, 
alla seta? Tale è la condizione inevitabile del commer- 
cio, e la pubblica opinione osservando incessautemenle 
colui che agisce in sì fatta guisa, gli concede o ne ri- 
trae quelle forze preziose che sono la vera causa del 
buon successo, più assai che la buona ventura, forze 
che si chiamano stima, considerazione, credito. 

Passiamo ora a trattare della terra, e delle usur- 
pazioni mediante le quali, è mano a mano pervenuta 
iti potere di quelli che la possiedono. È vero che nella 
orìgine di qualunque società la violenza vi ha mag- 
gior parte che non la giustizia. Assai minore è negli 
uomini lo sviluppo del sentimento del giusto e dell' in- 
giusto: essi si precipitano sul suolo, se ne impadroni- 
scono, se lo disputano violentemente, e fino allo stabi- 
limento di leggi savie e giuste, si trasmettono più re- 
golarmente o meno tutto quanto hanno acquistato in 
un modo irregolarissimo. Col tempo, col progresso dei 
costumi e delle conoscienze la legislazione si perfe- 
ziona, la proprietà si purifica mediante una trasmis- 
sione legittima e bene ordinala. È egli mai corso alla 
mente di alcun sofista dell' antica Roma di negare sotto 
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la repubblica o sollo 1* impero, od anche fra le discus- 
sioni insorte sulla legge agraria, che il suolo romano 
Appartenesse legittimamente ai suoi possessori, perchè 
in origine era stato il prezzo del brigandaggio, vero n 
falso che sia, dei compagni di Romolo? Chi sa di 
quanti misfatti e stato il teatro la terra da noi colla 
maggior legittimità acquistata? Sono io responsabile 
di ciò che commisero secoli fa i detentori di una pro- 
prietà che regolarmente ho ottenuta dal possessore pa- 
gandogliene il domandalo prezzo ? Apparentemente non 
si nega il diritto di permuta, perocché coloro che con- 
trastano la proprietà, coloro che vogliono sopprimere 
il numerario, ammettono la diretta permuta di un og- 
getto con un altro. Io ho allevate alcune pecore ; voi 
avete coltivata la terra ; io vi dono una pecora in cam- 
bio di una certa quantità di grano, nulla di più legit- 
timo. Io ho acquistata nel commercio una somma di 
capitali mobiliari, ed io ve li cedo per una terra : 
questa terra certamente, dopo una tale contrattazione, 
diviene di mia proprietà. Ebbene : in cinquanl' anni 
una grand' estensione di suolo è per siffatto modo 
passata d' una in altra mano. Dunque cinquanl' anni 
di permute, sotto una saggia legislazione, bastano per 
purificare e legittimare, mediante la trasmissione fat- 
tane a giuste condizioni, la intera proprietà di un ter- 
ritorio, ancorché ripetesse l' origine sua dal più ribut- 
tante brigandaggio. 

Sì, mi si aggiunge, colui che ha trasmessa la pro- 
prietà poteva egli trasmetterla, se non ne era il legit- 
timo possessore? Egli avea usurpato, egli ha trasmessa 
la usurpazione e nulla più. 
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La risposta a simile obiezione sia nel buon senso 
delle nazioni, che tulle hanno ammessa la prescrizio- 
ne. Esse hanno universalmente riconosciuto che allor- 
quando un oggetto era rimasto senza contestazione 
nelle mani di uti individuo per un dato numero di 
anni, doveva alla fine appartenergli. Se in certe epo- 
che avvi contestazione o reclamo del legittimo posses- 
sore (lo che i giureconsulti chiamano interruzione del- 
la prescrizione) la società gli dà ascolto, giudica e pro- 
nunzia. Ma se per Ircnt' anni vi è slato silenzio, la so- 
cietà, per ragioni concludenti del pari che quelle che 
la indussero a riconoscere il diritto di proprietà in se 
stesso, ha stabilito che 1' oggetto posseduto, sarebbe 
definitivamente acquistato dal possessore. Essa ha così 
stabilito perchè il lungo possesso è una presunzione 
del lavoro, perchè niuna cosa avrebbe stabilita, se le 
ricerche sul passato non avessero un termine, perchè 
niuna contrattazione sarebbe possibile, niuna permuta 
potrebbe aver luogo, ove non fosse determinato che co- 
lui che ritiene un oggetto da un certo tempo, lo ri- 
tiene giustamente, e può trasmetterlo. Immaginale qual 
sarebbe Io stato sociale, quale acquisto sarebbe sicuro, 
se si potesse rimontare al duodecimo, o al tredicesimo 
secolo, e disputarvi una terra provando che un signo- 
re la tolse al suo vassallo, e la diede ad un favorito, 
o ad uno dei suoi uomini d* arme, il quale la vendè 
ad un membro della consorteria dei mercanti, che la 
trasmise di mano in mano ad una non so qual linea 
di possessori più o meno rispettabili ! È ben necessa- 
rio che siavi un termine fìsso, oltre il quale ciò che 
è, per ciò solo che è, sia dichiarato legittimo e tenuto 
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per buono, senza di che voi vedete qual nuvolo di liti 
si eleverebbero in tutta la superficie del globo! 

In Italia, per esempio, gl'Italiani direbbero ai pos- 
sessori, di terre: ma voi venite, per quanto ci pare, dai 
baroni alemanni, quasi tutti ghibellini ricompensati coi 
beni tolti ai Guelfi. E voi, si direbbe agli Italiani Guelfi, 
voi eravate probabilmente soldati di Carlo Magno ri- 
compensali colle terre dei Lombardi, che costoro aveano 
lolle ai Romani, i quali le aveano divise tra i loro co- 
loni militari, dopo averle tolte a quegli esuli infelici, 
di cui Virgilio ci ha tramandati i dolorosi lamenti. Chi 
sa infatti che taluna di quelle terre che i Croati dispu- 
lano oggi ai signori Milanesi non sia quella del pove- 
ro Mclibeo il quale, traendo seco nell'esilio il proprio 
gregge, invidia a Tiliro il suo dolce riposo, e gli ozi 
che un Dio gli ha compartiti. 

E a noi Francesi che cosa non si potrebbe dire sull'o- 
rigine delle terre che possediamo. Tolte dai Romani ai 
Galli, sospetti essi medesimi di averle rapite ad altri, 
impiegate più di una fiata da Cesare per istipendiarc 
gli scellerati di Roma, strappate ai Romani dai barbari, 
assoggettate sotto questi ultimi per più secoli a tutte le 
iniquità del sistema feudale, attribuite ai primogeniti in 
esclusione dei cadetti, date, riprese, disputate tra quei 
signori feudali, che si usurpavano a vicenda colla frode 
beni acquistati per via di violenza, esse alla perfine 
sotto l'impero di una legislazione più regolare intro- 
dotta dai nostri re stavano per divenire un possesso al- 
quanto rispettabile, quando ad un tratto sopravenne la 
rivoluzione francese, che nuovamente rovesciando per- 
sone e cose, troncando il capo ai figli di quei signori 
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feudali, conOscando loro i beni, perchè fuggivano il 
patibolo, spogliando il clero delle magniGcbe terre che 
esso avea sottraile ai morenti oppressi da rimorsi, ha 
donato lutto al primo venuto e per qual prezzo? Per 
un pezzo di carta talmente scaduta, che quanto servi- 
va a pagare il prezzo di una terra, non sarebbe stato 
sufficiente a nutrire una famiglia per pochi di. Dopo 
tali memorie, qual' è il proprietario francese che possa 
morire in pace? 

Che cosa diremo degli Spagnuoli, i quali coltivano 
così malamente il terreno tolto agli Arabi, che gli 
Arabi rapirono ai Goti, i Goti ai Romani, i Romani 
agli antichi Iberi ! Che dei Turchi i quali presero ai 
Greci quelle amene ripe del Bosforo, che costoro ave- 
vano tolte a non so quali popoli ! E che diremo del- 
l'America ? Là il lavoro, se crediamo alle apparenze, 
parrebbe certamente l' origine della proprietà, perocché 
alcuni coloni senz' altro mezzo, tranne le braccia, qual- 
che istrumento aratorio, e i viveri per qualche mese 
recati <T Europa, invadono vergini foreste, ricovero sol- 
tanto di scimmie, pappagalli e serpenti. Ebbene, costo- 
ro per tal modo commettevano usurpazione, imperoc- 
ché gli Americani del Nord i quali concedon loro quelle 
vergini foreste le hanno rapite al povero Indiano, dai 
neri o dai rossi piedi, senza alcun altro titolo, tranne 
la fantasia lor venuta, hanno due secoli, di abbando- 
nare la Inghilterra per dissidi di religione. Che dob- 
biamo pensarne se l'America stessa è un nido di vio- 
lenze, e di usurpazioni? 

Parliamo seriamente anche nel dare risposta a ri- 
dicole obiezioni. Per lavorare fa d' uopo procurarsene 
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la materia, vale a dire la terra, pel la foro agricola, 
lo che viene a dire che 1' occupazione esser deve l'alto 
primitivo iniziatore della proprietà, e il lavoro il se- 



condo. Ogni società presenta in ultima analisi questo 
fenomeno, l'occupazione più o meno violenta, al quale 
ne succede appoco appoco il fenomeno di una regolare 
trasmissione mediante il cambio della proprietà col frutto 
legittimo di un lavoro qualunque. Per assicurare questo 



cambio si soppone che ogni proprietà, la quale durante 
tren l'anni è rimasta nelle stesse mani senz'altro recla- 
mo, vi era legittimamente, o vi è stala legittimala dal 
lavoro. Le terre continuamente trasmesse per sì fatta 



mano se non dietro il cambio fattone con equivalente 
valore. Per costituire il più rispettabile possesso baste- 
rebbe una sola trasmissione, e non si esige lo spazio 
di un secolo per farlo più volte cangiar padroni, salvo 
qualche rarissima eccezione. Dunque il mondo non è 
una vasta usurpazione, ed aggiungerò per tranquillare 
la coscienza del proprietario francese, che malgrado le 
barbarie del regime feudale, ad onta dei rovesci pro- 
dotti dalla rivoluzione del 1789, la proprietà fondiaria 
in Francia rimonta per la maggior parie alla origine 
più pura. 1 campi che i Romani tolsero ai Galli eraoo 
pochi, poiché il suolo era incolto, e rassomigliava alle 
foreste che oggidì gli Americani concedono agli Euro- 
pei. In istalo poco diverso lo trovarono i barbari, ma 
il dissodamento ha comincialo e continuato senza in- 
terruzione durante i secoli seguenti e sotto il regime 
feudale, come dimostra il titolo roture (ignobiltà), dal 
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Ialino ruptura, applicato ad ogni sorla di proprietà 
procedente dal dissodamenlo. Conseguentemente ogni 
terra denominata roturière (ignobile) proveniva dal più 
rispettabile lavoro, ed erano il maggior numero ; im- 
perocché molte terre nobilitato col tempo da chi le 
possedeva, avevano incominciato dall'essere roturière» 
(ignobili). Quindi sotto una lunga serie di re, eccellenti 
leggi avevano resa regolare la trasmissione, ed il com- 
mercio, allorquando voleva acquistar dominio fondiario, 
lo acquistava a denari contanti dai possessori nobili o 
plebei. Noi Francesi pertanto possiamo in piena tran- 
quillità di coscienza goderci le nostre terre, ancorché 
fossimo acquirenti di beni nazionali, poiché alla per- 
fine noi abbiamo pagali questi beni con la moneta che 
lo Stato dava a tutti, e che tutti erano obbligali ad 
accettare dai loro debitori ; e finalmente restando 
qualche scrupolo alla Restaurazione essa ha consacrati 
800 milioni a dissiparli. Noi dunque possiamo ripo- 
sare in pace, e i nostri figli dopo di noi. 
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CAPITOLO XIV. 



DELLA INVASIONE DELLE COSE A MOTIVO 
DELLA ESTENSIONE DELLA PROPRIETÀ. 

Che V estensione crescente della proprietà, 
anziché invadere l'universo, lo rende vie 
più utile ai bisogni dell' uomo, più accessi- 
bile al di lui lavoro, e che la proprietà 
incivilisce il mondo anziché usurparlo. 

Ogni proprietà ha dunque l'origine torà nel lavo- 
ro, e s' ella a primo aspello non ha questa origine, 
non larda ad acquistarla dopo un certo tempo di re- 
golare trasmissione. Noi lo concediamo, se così vuoisi, 
rispondono alcuni tra gli av versari della proprietà, ma 
ne resulta che col decorso dei secoli, lutto finisce col- 
T essere occupato, terre, capitali, islrumenli del lavoro, 
e che gli ultimi venuti non sanno ove porsi, nò come 
impiegare le loro braccia. Io vengo al mondo, dice uno 
fra gli odierni economisti, dopo le successive trasmis- 
sioni di più migliaia d' anni, trasmissioni più o meno 
legittime ; io lo trovo invaso dai proprietari di terre, 
o dai proprietari capitalisti. Se voglio esser coltivatore 
dappertutto trovo muraglie o fossi che mi arrestano, 
e m' insegnano che il campo che io desidererei di la- 
vorare appartiene ad un altro. Se in altro modo voglio 
lavorare, e, per esempio, segare o piallare il legname, 
filare la canapa, limare il ferro, io trovo il legname, 
la canapa, il ferro, i capitali in una parola, in mani 
avare che me li negano, rifiutandomi ogni credilo, o 
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esigendo uo interesse lale che nulla mi rimane per ri- 
fere, pagalo che io abbia questo interesse. Or come 
farò io ? Il mondo intiero, cielo, terra, acqna. non sono 
eglino invasi da gelosi ed avidi possessori ? Questa 
obiezione non è punto più grave delle precedenti. Voi 
arrivate nel mondo un poco tardi, io ne convengo ; vi 
sono pur troppo i posti già occupati, ed io accettando 
la comparazione di Cicerone, che assimila la proprietà 
ad un teatro in cui tutti gli scanni sieno di già presi, 
vi risponderò : che i proprietari di questo teatro son 
per certo genti malawertilc per non avervi riserbato 
un posto ; ma sareste più fortunati se il leatro non 
esistesse ? Esiste, lo so, e ciò che vi cagiona un dispia- 
cere, che io compatisco, si é il sapere che altri si sol- 
lazzano senza di voi. Ma i proprietari avrebbero potu- 
to, io lo ripeto, non costruire questo teatro, e voi non 
ne sareste in miglior condizione ; e se inoltre essi son 
pronti ad ammettervici, a condizione che voi dal canto 
vostro prestiate un qualche servigio, possono mai tac- 
ciarsi di soferchia esigenza ? 

Eccomi a dimostrai i che una tale risposta è esat- 
tamente applicabile alla proprietà. 

Voi giungete in una società di già innollrala nella 
civiltà, nella quale è ben vero che la terra è coperta 
di proprietari, ma è del pari ben coltivata, e produce 
cento volte più di quello che produceva in origine, ove 
le macchine, infinitamente moltiplicate e variate, hanno 
reso il lavoro mille volte più rapido, e i prodotti del 
medesimo mille volle più abbondanti, e meno costosi; ove 
il nutrimento ed il vestimento sono sufficienti alla vita 
non di quattro o cinque ma di 36 milioni d' uomini. 
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Da ciò confesserete che le generazioni, le quali hannovi 
preceduto, sodo stale ben colpevoli verso di voi, dacché 
sette ad otto secoli indietro voi avreste avuto a calza- 
tura un pezzo di cuoio legato con funi, ed ora invece 
avete le scarpe che difendono i vostri piedi dal freddo, 
dalla umidità, e dai ciottoli. Voi avreste avuto a veste 
una pelle di montone, ed ora avete il panno. Avreb- 
bero servito al vostro alloggio quegli orribili casolari 
fetenti ed ammorbati di cui si rinvengono alcune ve- 
stigia nelle antiche città di Francia, ed invece ora ave- 
te sane e solide case. Voi avreste avuto segale e maìz 
in tempo di abbondanza, nulla nella diffalta, ed ora 
avete frumento e segale nelle buone annate, patate nella 
carestia. Voi avreste bevuta la birra o il sidro, ed ora 
bevete il vino. Convenite adunque che quelle genera- 
zioni hanuo demeriti ben grandi inverso di voi. 

Ma, si aggiunge, se io voglio coltivare la terra, o se 
voglio Giare, fa d'uopo che io trovi la terra o il telaio. Ma, 

10 rispondo, sarebb' egli avvenuto altrimenti mille anni 
fa ? Non sarebbe anche allora stalo necessario prowe- 

I dersi la terra od il telaio ? Quando mai avvenuto che 
gli uomini abbiano imprestali per nulla gli oggetti loro 
appartenenti? Dunque altra differenza non avvi tra il 
presente e i secoli più lontani, se non che, riandando 

11 passato, voi vi riportate ad una epoca nella quale 
avevasi meno di ogni cosa, e nella quale tutte le cose 
erano di peggior qualità. Ma gli oppositori insistono, 
e dicono : Voi non risolvete la questione. A nulla ser- 
ve la differenza di due o tre secoli. L' invasione era 
assai minore per avventura, le popolazioni meno com- 
patte, ma la usurpazione era incominciata. Rimontate 
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a quei giorni nei quali la lerra era del primo occu- 
pante, quando ad ogui pie sospinto polovansi trovare i 
frulli appesi agli alberi, la selvaggina sui solchi, il do- 
mo noi torrenti, o fenili pianure da dissodare, se vi 
ulcnla va di dedicarvi alia cultura dei campi, come ar- 
cade al presente in America. II selvaggio, si aggiunge, 
esewHa , diritti «li caccia, pesra, inolia e • pascolo 
nella iutiera superficie del suolo, e se un uomo inci- 
vilito vuole oggi por la mano sulla selvaggina, se gl'in- 
fligge la peua riservata a colui che caccia furtivamen- 
te ; so vuol pescare, vico condannato ad una multa, 
come usurpatore dei diritti del fisco, se vuol cogliere 
uva sul margine della strada, prender un covone d' in 
sur un mucchio di fieno, o far pascolare una pecora 
in un campo, è condannalo I diverse pene, come de- 
bitore di uu delitto rurale. 

Io volgerò una domanda a coloro ehe si lagnano 
di lali proibizioni. Vi sonft tra uoi alcune migliaia di 
uiMhMfctfÉMI^ftMllueiuati ^dottrine «*• ' 
lianno versato il sangue dei loro coucilladini. alcuni 
per iscelleragginc, alcuni altri, o sono i più, per ac- 
ciccamcnto. Si traila di crear per essi in alcuna parte, 
il dove non monta; una novella esistenza. Io domando 
da senno, perocché le sventure che sonosi attirale sul 
capo, non che quelle che hanno causale, uccidendo 
lanli dabben padri di famiglia, non presentano argo- 
mento di riso, io domandox loro seriamente s' essi non 
riguarderebbero come una orribile barbarie l'esser 
gettati nelle vergini foreste dell' America o nelle isole 
della Oceania senza i mezzi di stabilitisi, di allog- 
giatisi, di vivervi, e se la fortunata liberta del sei- 
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raggio di manomettere tutta la natura non equivar- 
rebbe per essi alla più atroce miseria ? Essi avrebbero 
ragione, e la Francia sarebbe ben crudele se agisse verso 
di loro in modo sì fatto. Ma, dirassi, nulla in ciò di 
straordinario. Se gli sfortunati dei quali è parola aves- 
sero avuta l'educazione dei selvaggi dell'Oceania, o della 
Florida, polrebbcr vivere confessi di pesca o di caccia, 
ma avendone ricevuta una diversa, fa d' uopo calcolare 
questa differenza. Ma in che consiste mai questa diffe- 
renza di educazione della quale mi dite doversi far caso ? 
La società li ha abituali a mangiare il pane impasta- 
lo invece di selvaggi tubercoli, carne cotta invece che 
cruda, a cuoprirsi di tessuti in luogo di pelli o di pen- 
ne, ad usare la lima od il boliuo invece deli' arco e 
della freccia ; lo che viene a dire che la società della 
quale si muove lagnanza, ha lor procurata, ad onta 
delle loro sventure, una vita ed una condizione cento 
volte preferibile a quella dei selvaggi che noi deplo- 
riamo, e nella quale non potrebbe, senza una orribile 
crudeltà, ricacciarli. 

In questa complicata società, in cui il menomo dis- 
sesto di mezzi produce profondi scompigli, avvengono 
senza dubbio alcune crisi per le quali certe classi tro- 
vansi ad un sol tratto mancanti di tutto; ed allora fa 
d' uopo dar loro un soccorso ; noi Io crediamo, peroc- 
ché non abbiamo cuore di ferro, ma bensì mente sa- 
ua ; è necessario uu soccorso, io diceva, non a titolo 
di restituzione ma a titolo di fraternità, virtù bellissi- 
ma quando è sincera. In conclusione la società, pri- 
vandoli della primitiva abbondanza, nulla ha tolto lo- 
ro, imperocché tale abbondanza esiste ancora in tre 
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quarti del globo, ed essi riguarderebbero come assas- 
sinio V csporveli nuovamente. 

Questa prelesa invasione dell'Universo e dunque 
una ridicola Tavoletta. In fatti in che consistcrcbb' ella ? 
Nella usurpazione degli oggetti mobiliari, quali sono le 
macchine, gli utensili, le materie prime, le semente, i 
viveri, il danaro, tutto ciò in una parola che appellasi 
capitale, quel barbaro capitale che senza un esorbitante 
interesse non vuol dedicarsi al lavoro. Ma quel capi- 
tale mobiliare non esisteva ; ma quelle macchine, que- 
gli utensili, quelle costruzioni, quelle materie prime, 
quei grani, quel denaro, tutto questo non esisteva pri- 
ma di quelle generazioni usurpatrici delle quali voi vi 
lagnate, mentre sono esse che lo hanno prodotto col 
lungo ed ostinalo lavoro. Se esse gelosamente se lo ri- 
tengono, se ne esigono caro prezzo, mancano forse di 
fronte alla morale, ma ai lermini dello stretto diritto 
hanno sufficiente ragione di farne il loro piacere, aven- 
dolo creato. Ad onta di ciò se per un lato voi abbiso- 
gnate delle loro somministrazioni, so dipendete da essi 
per tale motivo, esse pure alla volta loro dipendono 
da voi, perocché hanno d' uopo che le braccia vostre 
facciano %alere i loro capitali, senza di che questi nulla 
più varrebbero restandosi inoperosi in loro mano. La 
dipendenza è reciproca. Due bisogni campeggiano ; il 
vostro di lavorare, il loro di trovare impiego ai pro- 
pri capitali. Quale dei due bisogni detterà legge al- 
l' altro? Ciò dipenderà dalle circostanze. In epoche 
tranquille ed abbondanti di capitali voi avrete il di 
sopra. Quando i capitali sono nascosti e mancanti lo 
avranno esse, e voi pagherete il danaro ad un prezzo 
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maggiore. Ma intanto sapete qual malo vi hanno cau- 
sato quelle usurpatrici generazioni moltiplicando i capi- 
tali ? Hanno fatto sì che il danaro il quale presso i 
Homani valeva il 12, il 15, e talvolta il 40 per cento, 
il 10 o il 12 nel medio-evo, il 6 o il 7 nel diciottesimo 
secolo, valga al presente dal 3 al h nei tempi tranquilli, 
dal 5 al 6 nei tempi difficili. Ora essendo l'interesse 
la espressione esatta ed unica della difficoltà ad aver 
capitali, a misura che ci innoltriamo nella usurpazione 
dell' uuivcrso, le generazioni che vi hanno preceduto, 
e che hauno creala la massa delle proprietà attualmente 
esistenti, vi hanno agevolato il conseguimento di tutte 
lo cose. Ma sia pure il danaro al 5, al 6, al 7 per cento, 
non per questo lo potrà ottenerne in prestito un povero 
operaio senza credito. Io ne convengo, ne sento ram- 
marico, nè mi rifiuto dal provvedervi con bene intese 
disposizioni ; ma nei secoli andati sarebbe stato anche 
più difficile. 

Dunque non avvi usurpazione delle ricchezze mo- 
biliari che non esistevano antecedentemente alle gene- 
razioni delle quali si muove lagnanza, e che solo per 
esse hanno avuta la esistenza. E non sarà lo stesso 
della terra che esse non hanno creala, che hanno tro- 
vala esposta al sole e nella quale si sono stabilite a 
lormcnto di voi ultimi venuti, che trovale occupali i 
più fertili campi ? Anche questo punto sarà di leggeri 
schiarito. 

La superficie della terra essendo il solo mezzo di 
far concorrere gli agenti naturali, l'acqua, l'aria e il sole, 
alla produzione delle derrate alimentarie si dice che la 
molesta occupazione di questa superficie si opera a 
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profitto di alcuni, c a danno di unii. Primieramente 
io risponderò agi* inventori della obiezione: come vo- 
lete voi che si faccia, se il solo mezzo per coltivare 
la terra è quello di stabitirvisi, di porvi stanza per- 
manente, di cuoprirla di opere secolari, di recingerla 
ed interdirne V ingresso agli altri ? Se dunque non 
avvi altro modo per indurre i coloni a fermarsi in un 
dato territorio, qual colpa ha la società se fece loro 
simili concessioni? E voi ultimi venuti che vi lagnate 
perchè sono occupate tulle le terre, se vi fossero of- 
ferte terre da dissodare, senza la certezza di conser- 
varle, le accettereste? E quelle migliaia di Alemanni, 
Svizzeri e Baschi, che ogni anno lasciano la patria per 
andarsene sulle rive del Mississipì onde lavorarvi 
incolti terreni, vi onderebbero essi quando non doves- 
sero rimanerne definitivi possessori? 

Che far dunque se non puossi coltivar la terra sen- 
za occuparla, ed occuparla per sempre, dacché la su- 
perficie di lei é la sede necessaria dei lavori, dal lento 
accumularsi dei quali proviene tutto il lavoro della 
medesima ? Ne volete un'esempio ? Andate nell'Olanda 
e mirate quelle verdeggianti ed ubertose praterie co- 
perte di belle giovenche. Voi v* ingannereste a partito 
se supponeste che In sola natura abbia prodotto un si 
ricco e fiorente territorio. Conficcate nella terra un ba- 
stone, e a tre o quattro pollici di profondità incontre- 
rete una sterile sabbia. Questa fitta erba che si con- 
verte in la Ile, quindi in formaggio, e che sotto questa 
forma va circolando per tulle le parti del mondo, è il 
prodotto di un terreno di mera creazione artificiale. 
Mediante un argine formato di salci si è separata dal 
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mare una porzione di sabbia ; coli* andare del tempo 
la melma, ammonticchiata dal flusso e riflusso, ha con- 
solidalo questo argine. Dopo di avere sottratta all'acqua 
del mare questa sabbia, è stata resa accessibile alla sola 
acqua del ciclo e dei torrenti, e le si è così tolto ap- 
poco appoco il sale. L' erba vi ha germogliato poco 
sugosa dapprima, e più prossima alla natura del giun- 
co che a quelle delle gramigne. Vi sono state posto le 
mucche, si è così lasciato accumulare il loro fecon- 
dante ingrasso, e si è inOnc creato un suolo arliflciale 
di una estrema fertilità. Qual cosa aveva concessa lo 
Stato? Una porzione del fondo del mare. Su questo 
fondo la industria individuale ha creato un letto ve- 
getabile, e tutta questa rigogliosa verzura che v' in- 
canta. Era egli cosa migliore il fare questa sottrazio- 
ne al mare ed alle future generazioni, oppure non 
creare questa doviziosa prateria? Ricorre qui ancora 
il caso del teatro flgurato da Cicerone. Tutti i posti 
son presi a questo teatro. Al che io rispondo ; forse che 
era meglio che il teatro non esistesse? 

Da ciò emerge in favor nostro una buona ragione, 
quella della necessità. Ora se la necessità esige che la 
superficie della terra sia lasciata iu potere di quelli 
che la coltivano, ond' essi abbiano un sufficiente mo- 
tivo per coltivarla, non è egli necessario cedere alla 
invincibile natura delle cose? 

Resta, è vero, un altro mezzo clic consisterebbe nel 
riservare allo stato la proprietà delle terre, conceden- 
dole in affitto, sia temporariamente, sia a vita del col- 
tivatore, lo che viene a dire la manomorta, recente 
restaurazione dei noslii sublimi inventori !.... E qui 
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unti occorre ripetere tulio quanto hanno detto gli eco- 
nomisti del secolo andato, che la manomorta è nn si- 
stema barbaro, anliagricola, che la terra per esser ben 
coltivata dee essere proprietà del privato ; che l'uomo, 
sol quando ne è coltivatore insieme e proprietario, le 
consacra cure, tempo e vita ; o almeno v* impiega i 
capitali, se n' é soltanto proprietario ; che le terre an- 
ticamente di dominio del clero producono adesso, in 
sole imposizioni, quasi quanto producevano in addietro 
di fìtto : che di più esse nutriscono il loro proprietario 
e il linaiuolo, e presentano lo spettacolo di una stra- 
ordinaria attività, invece di quello della negligenza e 
del languore che accuora. Ma supponete pure questa 
vasta manomorta che abbracci tutta la proprietà della 
Francia, ne sarebbe perciò migliorata la sorte di quegli 
che vuol dedicarsi alla coltivazione? Sarebbe le mille 
volte peggiore, perocché da libero, qual'è al presente, 
diverrebbe schiavo. Ma ponghiaroo che la terra gli ve- 
nisse gratuitamente e senza obbligo di frutto concessa. 
E che? Una terra perfettamente lavorala, coperta di 
opere secolari, di un valore incomparabilmente mag- 
giore di una terra non dissodala, sarebbe concessa al 
prezzo medesimo che quest' ultima, vale a dire per 
nulla ! E per qual tilolo di preferenza si concedereb- 
be ad uno un bel vigneto sulle sponde della Gironda, 
e ad al irò la sterile sabbia delle Lande? Forse, a mò 
il' esempio, perchè quegli è il primo iscritto, od è il 
più abile, oppure il più valente guerriero? Quanto al 
primo inscritto, baslcrebbc dunque T essere il più sol- 
lecito ! Quanto al più abile, ne deciderebbe il capo del 
Comune ! Quanto al guerriero più valoroso, una pen- 
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sione inscritta nel gran libro non è ella ricompensa 
più facilmente proporzionabile al grado, alla età, ed 
ai servigi prestati ! Inoltre noi avremmo una classe, 
alla quale verrebbero gratuitamente somministrati 
gì' istrumenti del lavoro, mentre che tutti gli altri do- 
vrebbero procurarseli col danaro. Se si fornissero al 
filatore, al tessitore, al fabbro gli stabilimenti nei quali 
esercitare la sua industria, sarebbe questa una ine- 
guaglianza intollerabile, poiché se lo Stalo avesse nelle 
mani un valore come sarebbe la proprietà di tutte le 
terre coltivate, egli evidentemente, per non essere in- 
giusto fino alla iniquità, dovrebbe affittarle, come fa 
per tulle le proprietà che possiede. Ma allora qual dif- 
ferenza passerebbe tra 1' essere linaiuolo dello Stalo o 
dei privali? Qual vantaggio da questo cambio di di- 
pendenze? Qual vantaggio! Passiamo a vederlo. 

Nella società attuale, coordinata dalla natura e non 
dai falsi sapienti, il filiamolo si presenta al proprie- 
tario, e seco lui liberamente contralta. Si basa sul 
prezzo delle derrate, ed offre un prezzo. Il proprieta- 
rio si basa sul prezzo dell' immobile e ne vuole un al- 
iro. Dopo qualche contrasto terminano convenendo per 
modo che 1' un possa ricavare il prezzo del proprio 
lavoro, e Y altro Y interesse del proprio capitale. Al- 
l' incontro essendo proprietario lo Stato, ecco come 
onderebbe la cosa. Nella mancanza di una misura per 
giudicare del prodotto delle terre, egli ne fisserebbe la 
rendita, come si fissano gli stipendi degl' impiegati, a 
seconda della fazione dominante. In un epoca si di- 
rebbe, non basta, in un altra, è troppo. I fitti cosi va- 
rierebbero al pari degli stipendi, e siccome la questione 



112 

importerebbe la vita di tutti, la repubblica ne sarebbe 
lacerata. Di che cosa infiliti traltav&si a Roma al lem- 
|h> dei Gracchi ? Non della partiziouc universale dei 
beni, ma della sola divisione di alcune terre, più o me- 
no recentemente acquistate, tenute in affitto dai sena- 
lori o (lai cavalieri, a prezzo si diceva di fa \ ori, e se 
ne domandava l'immediato reparto tra i cittadini che 
le avevano conquistate combattendo negli escreili. Poco 
mancò che Roma non perisse, e peri più tardi per ef- 
fetto di tali questioni, imperocché tutti i faziosi che si 
successero dopo i Gracchi se ne servirono pei loro per- 
fidi disegni. Non vi sono dunque molivi sudicioni per 
disputarsi il potere, e vorrete aggiungetene il più ar- 
dente, il più urgente di tulli, quello di possedere tulle 
le terre di un paese a questo anziché a quel prezzo? 
Si ammetta 1' affilio gratuito, o no, ci scanneremo nel 
pruno caso per ottenerlo, c nel secondo per ottenerlo 
ad un prezzo differente. Di entrambi i casi sarebbe 
regolatore supremo il capriccio delle fazioni, ma non 
la giustizia. 

Tutte queste invenzioni pertanto altro non sono che 
antichi errori dei popoli giudicali da gran tempo, e ripro- 
vali per T unico e breve esperimento fattone. Lo Stato 
proprietario di terre che le affilia ai privali, è istitu- 
zione conosciuta e tentala, sul merito della quale, la 
istoria romana, non meno che la istoria delle monar- 
chie europee, ci porgono ammaestramenti adattati ezian- 
dio alla intelligenza dei fanciulli. Di fatti il tempo e 
la ragione hanno appreso a tutto il mondo che la terra 
e tulli i capitali esser debbono una privata proprietà ; 
che per tal modo ella incessantemente si ricuopre di 



Digitized by Googl 




113 

>c vendibile, comprabile, aflìtlabile a 
lolle le allre cose, si vende, si com- 



pra, si afiìlla per il suo vero prezzo, *cro come il 
prezzo del grano, del ferro, delle vestimcnta, poiché 
egli è il resultato di un libero equilibrio d' interessi 
Ira i produttori e i consumatori ; che l' agricoltura è 
allora una libera professione, libera al pari di tulle le 
altre ; che 1* affitto non è un posto dovuto al favore, 
né soggetto a perdila per 1' odio del potere dominan- 
te, e T ambizione anche troppo ardente del potere tro- 
vasi liberala da uno slimolo violento, come la lame, 
che porterebbe ad un mortale combattimento. 

Da tali riflessi risulla la necessità che la superficie 
della terra sia commessa in piena proprietà a colui 
che la dissoda ; che dopo essersela appropriata, egli 
possa venderla, affiliarla, e eh' ella subisca la sorte di 
lulttgl' istrumenti del lavoro degli uomini, quella ciot) 
di potere esser venduta, affiliata, comprata a volontà 
di coloro che la possiedono o che la vogliono posse- 
dere. Ma, si dice, concessa cosi in perpetuo ella è se- 
questrata ed invasa appoco appoco, e gli ultimi venuti 
sono esposti al pericolo di trovare un di tutta la terra 
occupata. In fallo il pericolo è grande, pressante, co- 
me sappiamo, imperocché d' ogni parte la terra si 
cuopre di coloni impazienti d* impadronirsene. Le due 
Americhe, dal polo settentrionale al polo meridionale ; 
l'India, dall' 1 inalai a al capo Comorino ; la China, dalla 
grande muraglia fino al canale di Formosa ; l'Affrica, 



dall'Atlante alle montagne della Tavola, il Madagascar, 
l'Australia, la nuora Zelanda, la nuova Guinea, le Mo* 
Iucche, le Celebe, le Filippine, tutte insomma le isole 
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del mondo, saranno io breve coperte di lavoratori ca- 
dmi ad un trailo nel globo, a guisa di un nuvolo di 
cavallelle, e i nostri figli saranno costretti a starsene 
colle mani alla cintola in faccia alla terra invasa ! 

Noi presenteremo agli spiriti spaventati da si gra- 
ve pericolo le seguenti cousiderazioni : 

11 carbon fossile, per esempio, oggi sorgente di ogni 
forza motrice, il carbon fossile inspira ben altre in- 
quietudini? Alcuni ingegneri hanno avvisalo che nel 
globo ve ne fosse una quantità sufficiente al consumo 
di un migliaio d' anni, mentre che altri air incontro 
hanno creduto esscrvenc soltanto per anni cento. Do- 
vremmo noi fono astenerci dal farne uso per timore 
che non ne rimanesse ai nostri nipoti ? Che direste 
voi dell' umanità se si arrestasse innanzi a questi te- 
sori di calorico e di forza motrice nel timore che ve- 
nissero in breve a mancare ? Si e consumato quasi 
lutto il legname dei nostri boschi, eppure voi vedete 
come si é sapulo rinvenire il mezzo per riscaldarci. 
Sarebbe quindi sommamente strana quella società che 
non ammettesse la proprietà fondiaria nella tema che 
la superfìcie della terra ne fosse invasa. Ponghiamoci 
in calma, alcune fra le nazioni d' Europa non hanno 
ancora coltivalo il loro territorio, altre ne hanno ri- 
dotta a coltura soltanto la quarta, ed altre la decima 
parte, ed è appena occupata la millesima parte del 
globo. Tulle le grandi nazioui conosciute finora are- 
vano trapassala la giovinezza, la maturità, la vec- 
chiezza, avevano avuto il tempo di perdere il loro ca- 
rattere, il loro genio, le loro istituzioni, lutto ciò in 
somma che le mantiene in vita, prima di avere, non 
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dirò compiala, ma ceppare ridotta ad un conveniente 
grado di progresso la coltivazione del loro territorio. La 
terra per essi é stato un fratto che sonosi appena recalo 
alla bocca, ed hanno quasi subito lasciato sfuggirsi di 
mano. Io sono inclinalo a pensare che la specie umana 
agirà sempre in egual modo. Io credo che tutti gli es- 
seri sì grandi che piccoli, ed i pianeti al pari degli 
astri, debbano toccare ad un termine, imperocché io 
ho fede nella unità delle leggi divine. GÌ' individui na- 
scono e muoiono, nascono e muoiono le nazioni. Tulio 
va soggetto a questa immutabile legge, dall' essere in- 
flnilamente piccolo del quale noi non possiamo distin- 
guere il corpo senza 1' aiuto di potenti istrumenti, e la 
cui vita passa veloce al pari delle più fuggitive nostre 
sensazioni, Gno a quegli esseri, la grandezza dei quali ci 
sembra colossale, se si paragoni alla nostra piccola statu- 
ra. Iddio solo misura a ciascuno di essi il lempo come 
lo spazio, ed essi durano in proporzione della loro gran- 
dezza. Ebbene, questi corpi celesti, dopo avere avola una 
durala assai maggiore di quella degl' individui e delle 

pure, o che raffreddali altro non presentino che un 
ammasso di ghiaccio nel quale sia divenuta impossi- 
bile la vita, o che una cometa, l'Attila, o il Tamer- 
lano dei cieli, venga ad urlarli e spezzarli. Ah ! giac- 
che ci aggiriamo nel mondo delle chimere seguendo 
gli utopisti contemporanei, permettete che io vi dica, 
che la specie umana, comportandosi nel nostro piane- 
terraneo, la specie umana avrà One, ghiacciata o in- 
franta che siasi, senza aver ridotto a coltivazione una 
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piccola parte del globo. Anch' casa lascerà il frutto ap- 
pena assaggiato. 

Eccovi finalmente un' ultima rassicurante ragione. 
Lo spazio a nulla influisce. Spesso sopra una vastis- 
sima estensione di terra una mano d'uomini trova ap- 
pena di che vivere ; e sovente all' incontro essa vive 
nell'abbondanza sovra una ristrettissima porzione di 
terreno. Un iugero di terra in Inghilterra o in Fian- 
dra nutrisce un numero di abitanti cento volte mag- 
giore che nelle steppe della Polonia o della Russia. 
L* uomo porta seco la fertilità ; dovunque esso com- 
parisce, spuntano le erbe ed il grano germoglia. Colla 
soa persona e colle sue mandrc spande, colà dove sta- 
bilisce sua sede, Tumore fecondante. Andate nelle sab- 
bie delle Lande, o della Prussia, ed appena voi sco- 
prite una radura in mezzo ad un bosco di abeti, ed in 
questa i cereali, voi siete certo di vedere ben tosto il 
fumo ed i tetti d' un villaggio. Se quel villaggio é con- 
siderabile, se è una grossa borgata, allora i campi cir- 
costanti sono meglio coltivati, più fertili e producono 
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grano migliore. i»osiriugeie i uomo a nncniunersi in 
questo spazio medesimo, lo che egli fa spontaneamente 
liei desiderio di non allontanarsi dal luogo ove abita, 
egli troverà di che vivere nella medesima estensione di 
terreno per popolato che diventi, unicamente perché 
fecondandolo vie maggiormente colla propria presenza 
giunge a trarne più abbondanti prodotti. 

Se dunque potesse immaginarsi un'epoca in cui 
tulle le parli del globo fossero abitale, l'uomo otterreb- 
be dalla medesima superficie una raccolta dieci, cento 
e mille volle maggiore dell attuale. Infatti su qual fon- 
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damenlo dobbiamo darci alla disperazione, mentre lo 
«eggiamo creare la terra vegetabile sulle sabbie del- 
l' Olanda ? Se mancasse Io spazio, le sabbie del Saara, 
del deserto di Arabia, del deserto di Cobi si cuopr ireb- 
bero della fecondità che lo segue per tutto. Egli di- 
sporrebbe a piccoli campiceli! i fianchi dell» Atlante, 
dcll'Imnlaia, delle Cordigliere e vedreste le collimazioni 
elevarsi fln sulle più elevate vette del globo, e non a r- 
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restarsi se non cne su quelle altezze none quau cessa 
ogni vegetazione. E posto ancora che non gli fosse 
permesso di estendersi maggiormente, esuo viverebbe 
nella medesima estensione di terra aumentandone sem- 
pre più la fecondità. 

Ma bando a questi puerili affanni, e. torniamo seria- 
mente al subbietto che ne occupa. Questa superfìcie del 
globo, che si dice invasa, non mancherà alle futuro ge- 
nerazioni, ed intanto non manca alle presenti, perche 
da ogni lato si offre la terra agli uomini, ne offre la 
Russia sulle rive del Boristene, del Don, del Volga, 
F America so quelle del Mississipi, dell' Orenocco, del- 
l' Amazzone : la Francia sulle coste dell'Affrica, gra- 
naio altra fiata dell' Impero Romano. La Francia è 
pronta a concedere gratuitamente la terra a quei figli 
traviati che ne hanno versato il sangue. Ma essi non 
T accetterebbero, e quelli che F accettassero aitereb- 
bero a morirvi, se nuli' altro si aggiugnessc ad un tal 
dono. E perché? perchè non manca la superficie, ma 
sì manca la superficie coperta di piantagioni, di fab- 
briche, di recinti, di lavori indicanti appropriazione. 
Ora ciò non può esistere se non là dove una genera- 
zione antecedente ebbe cura di precedere i nuovi col- 
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livalori, e prender tulle le disposizioni necessarie a 
che il lavoro riuscisse immediatamente produttivo. È 
dunque della più stretta ed evidente giustizia il dare 
un compenso alla generazione antecedente, della quale 
si mena lagnanza, o ai di lei Qgli che la rappresentano. 

Così queste vane obiezioni spariscono ai primi ri- 
flessi della ragione, alle prime spiegazioni del buon 
senso. 

Forse queste lagnanze contro la pretesa invasione 
delie cose, per causa dell' estensione della oroorietà 
avrebbero un' apparenza di ragionevolezza, se, a modo 
di esempio, la porzione del coltivatore che lavora le 
terre divenisse ogni dì minore in proporzione di quel- 
la del proprietario che la possiede. Si potrebbe in tale 
ipolesi concepire come verrebbe un giorno nel quale 
al coltivatore non restassero i mezzi per vivere; e poi- 
ché egli dappertutto costituisce la massa principale 
della popolazione, e la di lui arte è la prima di tutte, 
così potrebbe a ragione pretendersi, che se la occupa- 
zione successiva del suolo non dee far temere una fu- 
tura invasione del globo, può nondimeno ad ogni se- 
colo render peggiore la situazione dell' uomo semplice, 
paziente e vigoroso, che coltiva la terra in vantaggio 
dei possessori della medesima. 

Per buona ventura la verità è tutta air opposto, e 
mentrechè per la diminuzione successiva dcgl' interes- 
si, elleno della crescente abbondanza delle cose, i ca- 
pitali mobiliari divengono ogni di più accessibili al la- 
voro non nero fino al nuoto di esser ceduti nei* nulli* 
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servata al coltivatore, mentre quella riservata al pro- 
prietario diminuisce, e ciò perchè dovendosi ripetere 
la causa del valore della terra assai più dai capitali 
impiegali, che da lei stessa, Y affitto della medesima 
diminuisce a misura che i capitali producono un in- 
teresse minore. Sembra che quanto più un paese è 
ricco, quanto più la terra n' è fertile e meglio colti- 
vala, tanto maggiore dovesse esserne la rendita. Nulla 
di tutto questo. Nei dintorni di Parigi, per esempio, e 
nelle ricche provincie di Normandia, di Piccardia, di 
Fiandra, la terra rende appena il 2 e mezzo per cento. 
In Inghilterra rende ancor meno, siccome tatti i ca- 
pitali che hanno contribuito ad aumentare la di lei 
naturale fertilità. Di fronte a questo fenomeno, un al- 
tro si manifesta, che cioè la giornata dell' operaio si 
paga di più. 

Innoltralevi all' incontro nelle provincie meno ric- 
che della Francia, quali sono quelle del centro o del 
mezzodì, e voi vedrete la terra fruttare di più, e dare 
il 3 e mezzo e talvolta il 4 per cento. In quelle me- 
desime provincie nelle quali la rendita è più alta, 
la giornata dell' operaio si paga a minor prezzo. Men- 
tre nelle prime la giornata è di 25 soldi, nelle seconde 
è di 15. 

È dunque certo che tra le provincie più o meno 
ricche di Francia vi è la differenza dell' uno per cento 
nella rendita della terra, che può (issarsi in quelle 
al 2 e mezzo, ed al 3 e mezzo in queste ; che nella 
giornata ueu operaio im luugo una proporzione aei 
tutto opposta, e che si può stabilire a 25 soldi nelle 
Provincie nelle quali la rendila è rappresentata dal 3 
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e mezzo. Mutando luogo potranno forse variare queste 
cifre, ma la proporzione tra loro rimarrà la stessa. 
Ora indietreggiate nel passato, paragonate l'ammontare 
della rendita qual' è oggi, con (rapila che avevasi set- 
sani' anni addietio, vale a dire avanti il 1789, e voi 
troverete tra queste due epoche la differenza medesima 
che tra due provincte, l' una ricca, V altra povera. Una 
terra che nel 1789 valeva 200,000 franchi, oggi ne 
vale 500 e talvolta 600 mila, lo parlo dei contorni 
delle grandi città, dove il fenomeno dell' aumento nei 
valori si è sviluppato piò energicamente. Onesta me- 
desima terra che rendeva al proprietario sette od otto 
mila franchi, elieoe rende adesso dodici o quindici mi- 
la, secondo i miglioramenti che il suolo ha ricevuti. 
Essa rendeva conseguentemente tra il 3 e mezzo e il 
k per cento, ed oggi rende al più il 2 e mezzo. In se- 
guilo di un tal cangiamento se n' é operato un altro : 
la giornata dell'operaio nei paesi nei quali ascendeva 
a 20 soldi, è adesso a 30 e 35. Questi fatti son certi 
nei contorni di Parigi. Si riscontrano altronde le me- 
desime proporzioni in differenti valori. 

Rimontando un secolo o due in addietro si potreb- 
be osservare lo stesso fenomeno, c se più lungi volesse 
spingersi il paragone, e rimontare a secoli più lontani, 
si rinverrebbe, in uno scrittore eh' io rileggeva anche 
nei giorni decorsi, un prospetto istruttivo della econo- 
mia domestica degli antichi ; rolli dire in Catone il 
censore, in quel savio ed economo patrizio che diceva : 
r ai rem jatnniatn i enaacem, non emacetn, esse oporici . 
il quale ha trattalo dell' agricoltura in uno dei libri 
niù piacevoli dell' antichità, si troverebbe la orava certa 
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che i Romani davano al colono paritario del territorio 
del Cassino e del Venafro l'ottava parte del prodotto 
in un buon terreno, la settima in nn ordinario, la sesta 
in un mediocre. Oggidì al contrario al colono parzia- 
no, cnc non somministra aicun capitale, si rilascia 
la metà, ed all'affittuario che li fornisce tutti, i due 
lerzi (ben a' intende che qui trattasi di un terreno medio). 
Così mentre l'interesse del denaro, diminuendo dai Ro- 
mani fino a noi, è passato dal 12 o 15 per 100, al 4 
o 5, similmente la porzione del possessore di terre è pas- 
sata dai cinque sesti alla metà. Conseguentemente il 
rapitale immobiliare ha subito il destino del capitale mo- 
biliare, e la rondi zìi un 1 dell' uomo che ha le sole braccia 
è migliorata e non peggiorata. Secondochè la ricchezza 
o naturale o acquisita è maggiore, non il ricco diviene 
più ricco, ma il povero meno povero. 

E se vuoisi rimanere maggiormente convinti di 
questo bel fenomeno, che l'aumento relativo della 
ricchezza generale ridonda sovrattutto in vantaggio 
del bracciante, io recherò ancora un fatto. L'ope- 
raio della terra, nelle nostre provincie del centro, 
della Correze, o della Creuse, guadagna 15 o 20 soldi 
al giorno, mentre colui che coltiva la vigna a Bordeaux, 
guadagna da 25 a 40 soldi. Il proprietario della Creuse 
ritrarrà dal terreno il 4 per cento, mentre il proprie- 
tario del Medoc sarà fortunato ri traendone il 3 ; e ciò 
perché? Perchè l'affluenza dei capitali nell'acquisto 
dei vigneti del Medoc, a causa dei loro prodotti, ele- 
vando il prezzo di compra, avviene che in ragione di 
questo ultimo la vendita dei vigneti si riduce al 3 per 
cento, nel modo stesso che concorrendo i capitali al- 
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l' acquisto di una rendila al cono del 5, e pagati- 
dola 125, la rendila tosto scende al 4 per cen- 
to. Il coltivatore al contrario, le braccia del quale non 
si moltiplicano come i capitali, Y abilità del quale è 
più necessaria in ragione appunto del maggior valore 
acquistato dalla terra nella quale vive, giunge a farvi 
pagare di più, e la fertilità dei campi che abita resta 
per esso un dono del cielo di cui fa suo prò, mentre- 
cbè pel proprietario é sparita a cagione della gara dei 
concorrenti air acquisto del suolo. 

Questa invasione del mondo si riduce a renderlo più 
abitabile, più produttivo, più accessibile ai nuovi ve- 
nuti, imperocché se trattasi dei capitali mobiliari, istru- 
menti del lavoro, l'interesse in venti secoli è disceso 
dal 12 o 15, al 5 o 6 per cento, e la rendila della 
terra, che corrispondeva ai cinque sesti, uoo corrispon- 
de più dio alla mela dei prodotti. Cosi a mano a mano 
clic la proprietà d' ogni genere si estende, la facilità 
del vivere si accresce per tutti. Ma, si aggiunge, colui 
cl)e non ha nulla dipendo da colui che ha, colui che 
offre le braccia dipende da colui che le paga, poiché 
questi può rifiutarle ; egli ha di che mangiare, di che 
vestirsi, dove abitare, mentre l'altro manca di tali 
mezzi. L'asserzione è vera per un giorno, per un mo- 
mento, in certe circostanze. Come dissi più sopra, cosi 
lo ripeterò qui ; i capitali senza braccia, le braccia 
senza capitali non potrebbero sussistere. Gli uni abbi- 
sognano delle altre. In alcuni momenti, allorché i ca- 
pitali mancano e le braccia soprabbondano, il vantag- 
gio é dei capitali. Ma quando i capitali abbondano e 
le braccia sono occupale, il vantaggio ritorna a quelle. 
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E quali sodo i momenti in cui si verifica quesl' uni- 
rai, caso ? Quelli nei quali regna la calma, 1* ordine, 
la sicurezza. Dunque coloro che turbano la calma, 
1' ordine, la sicurezza fanno volgere il vantaggio dalle 
braccia ai capitali. Vi pensino bene gì' ingannali ope- 
rai : la loro giornata vale assai mono adesso di quello 
non valesse un' anno fa, o il danaro che si pagava k 
si paga 6 e 7 per cento. 

Quanto poi al preteso sequestro della terra, io darò 



Se non si fosse potuto concedere legittimamente il 
suolo ad alcuni individui per istabilirvisi, coltivarlo e 
trarne tolto quanto può produrre, come sarebbesi po- 
tuto concedere alle nazioni ? Il lamento elevato dai 
pretesi diseredati nel seno di ciascuna nazione, per 
esempio, in Francia e in Inghilterra, potrebb' egli ele- 
varsi del pari da tutto il resto del genere umano con- 
tro la Francia e l'Inghilterra medesima? Non si 
avrebbe egualmente il diritto di dire a queste grandi 
potenze che il genere umano è usufruttuario e non 
proprietario del globo, e eh' esse posi 
tura riposarsi sul territorio ir spedivo, 
visi stabilmente ? Dunque le nazioni sarebbero in is la- 
to di usurpazione flagrante allorché desse possiedono 
il territorio compreso tra due fiumi, non meno del- 
l' individuo che possiede il terreno situato tra due 
strade vicinali. Pensateci bene: se io non sono il pro- 
prietario del mio campo, la Francia non lo è mag- 
giormente del territorio che occupa dal Reno ai Pire- 
nei, la Inghilterra di quello che possiede dal passo di 
Calais alle isole Ebridi. Voi spingete le cose all'cstre- 



mo, mi si obietterà forse. E i settari ai quali rispon- 
do, non le spingono essi pare air estremo, quando di- 
cono che il campo ricevuto dal genitore, ed acquistato 
dal contadino col prezzo di treni' anni di fatiche, è una 
cosa usurpata al resto della specie umana ? 

No ; le nazioni non sono maggiormente colpevoli 
della usurpazione del loro territorio di quello che il 
contadino del piccolo campo che ha ricevuto, o acqui- 
stalo e che coltiva ; ed occupando la terra, esse ne 
hauno pagato a Dio ed agli uomini un nobile prezzo ; 
questo prezzo è 1* incivilimento. La proprietà mobi- 
liare di per se sola avrebbe lasciato il mondo in una 
vera barbarie. Il mondo che vive sotto la tenda, che 
si veste della lana delle proprie pecore, che si nutri- 
sce della loro carne, conosce la proprietà mobiliare, 
oppure rimane eternamente barbaro. Vedete gli Arabi, 
quei Nomadi pieni di passione e di grazia, erranti Gn 
dal T epoca in cui fu scrìtto la Bibbia, erranti di pa- 
stura in pastura, montati negli agili loro cavalli, traenti 
dietro di se le loro donne e i loro Agli sui cammelli, 
spingendosi dinanzi innumerabili greggi, ricomincian- 
do da quattro mila anni il medesimo viaggio dalle 
sponde dell' Eufrate alle rive del Mar rosso, e sempre 
prodi, gelosi, ospitali e saccheggiatori ! Noi li abbia- 
mo poc' anzi incontrali, noi Francesi conquistatori del- 
l'Affrica, sui confini del Saara, e non ci sembrarono 
cangiati dai tempi di Mose. Ecco pertanto un gran- 
d' Uomo che nel settimo secolo viene ad agitarli colla 
sublime idea della unità di Dio, ed a spingerli alle 
conquiste sotto il pretesto della distruzione degl' Idoli. 
Una volla svegliali da Maometto essi passano dalle con- 
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quiste delle piccole città di Medina e della Mecca, al- 
l' acquisto di una parte dell' Universo Romano ; con- 
quistano la Siria, r Egitto, l'Affrica, la Spagna ! E in 
tre secoli divengono i più inciviliti popoli della terra ! 
Esciti del deserto, incendiano la biblioteca di Ales- 
sandria. Ma assisi in mezzo ai piani del Cairo, della 
Yega di Granata, della Hucrla di Valenza, si affezio- 
nano alla terra, e vi si stabiliscono, se la dividono, la 
irrigano, la coltivano, e dismessa la primitiva barbarie, 
divengono maravigliai nei commerci, nelle industrie, 
nelle lettere, nelle scienze e nelle arti ! 

Altri Nomadi, i Mongoli, dopo avere errato per se- 
coli nel vasto deserto di Cobi, si sono gettati nella 
China, ne hanno diviso il territorio in mille particelle 
che a vicenda inondate e rasciugate ad arte si sono 
ricoperte di riso ; essi hanno inoltre coltivato il moro, 
superati tutti i popoli nell' arte di tessere la seta, han- 
no scoperta una terra che esposta al fuoco, n' esce 
bianca e trasparente, la porcellana, hanno lavorato il 
legname con un' arte sorprendente, ricoprendolo di 
una vernice inalterabile, hanno elevate torri di porcel- 
lana, e sono anche presentemente i più abili operai 
dell' universo. 

Altri Nomadi avendo tenuta differente strada, sono 
divenuti Goti, Germani, Franchi, Sassoni, ed oggi sono 
gl'Italiani, gli Spagnoli, gli Alemanni, i Francesi, 
fi' Inglesi, facendo quanto voi ben sapete. Qual causa 
li ha si completamente cangiati ? Una sola, lo stabili- 
mento fisso sulla terra. Quando essi hanno costruite 
dimore stabili, hanno voluto il suolo intorno a queste 
dimore, poi ornarle, poi vestirsi altrimenti. Essi han- 
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no per tal modo, contraili tatti i gusti, quindi tulle 
le arli, mezzo per sodisfare ai medesimi, e sono di- 
venuti popoli inciviliti. Paragonateli ai disgraziati sel- 
vaggi americani, ed ammirate la differenza dei desti- 
ni ! L'America non presentava già, come il mondo an- 
tico, quelle vaste estensioni di sabbia, antichi fondi dei 
mari messi allo scoperto dalle rivoluzioni del globo, 
che si chiamano deserto di Saara, deserto d» Arabia, 
deserto di Cobi, e sui quali spuntano eterni pascoli. 
L'America coperta di fiumi, di foreste era quasi un 
vaslo parco destinato alla caccia. 1 di lei figli divisi 
in piccole popolazioni, per cacciare, mentre che il 
Nomade si agglomera, e si moltiplica al pari delle sue 
greggi, non hanno fondati, né potuto conquistare gran- 
di imperi. Tre secoli fa essi erravano ancora nelle loro 
foreste ; conoscendo appena la proprietà, tranne quella 
dei loro archi e delle loro freccie, allorquando nel 
mondo antico un Pontefice, conoscendola troppo, di- 
stribuiva dal Valicano quelle medesime foreste agli 
avidi Europei, che attraversavano i mari per arric- 
chirsi, non assegnando altri confini fra loro che i me- 
ridiani i quali servono a misurare il globo. Così era 
dato a coloro che conoscevano la proprietà di domi- 
nare e <r incivilire quelli che la ignoravano ! Io con- 
cludo pertanto col dire : senza la proprietà mobiliare 
non vi sarebbe neppure la società, senza proprietà im- 
mobiliare, non vi sarebbe civiltà. 

FINE DEI. PRIMO LIMO. 
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LIBRO SECONDO. 

■ 

DEL COMUNISMO. 



CAPITOLO I. 

DEL PRINCIPIO GENERALE DEL COMUNISMO. 

Che la discussione del comunismo è rispetto 
alla proprietà quello che i matematici chia- 
mano la prova per assurdo. 

I matematici dimostrano in due modi le verità geo- 
metriche ; colla prova diretta, la quale sta nel dimo- 
strare per analisi che tal proposizione è vera ; colla 
prova indiretta, la quale consiste nel dimostrare Y im- 
possibilità e T irragioncvolezza della proposizione con- 
traria. Questo ultimo modo viene dai matematici chia- 
mato la prova per assurdo. 

E di questa mi varrò pel subbie Ito che mi occu- 
pa. Ho data la prova diretta, dimostrando che l ordine 
sociale riposa sopra il principio semplice, fecondo, ne- 
cessario, della proprietà individuale: ora darò la prova 
indiretta, e dimostrerò l'ordine sociale, seppure è pos- 
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sibilo immaginarlo tale un* istante, riposare sol principio 
contrario, la negazione della proprietà, la comunione 
dei beni, e mi varrò della prova per assurdo come la 
chiamano i geometri. In questa guisa avrò provata la 
proprietà per se medesima, e quindi pel suo contrario, 
dando così le due prove, una sola delle quali basta in 
geometria, ma che talvolta si sogliono usare ambedue, 
per mostrare i diversi aspetti delle cose. Un si fatto 
procedere che può sembrar soverchio nelle scieozc 
matematiche ove la certezza della dimostrazione non 
ha ti' uopo della doppia prova, gli é utile nelle scienze 
morali, ove non si prova mai a sufficienza. Il comu- 
nismo dunque sarà il subbietto dj questo libro. 

Molli e diversi sono i comunismi immaginati a 1 di 
nostri, comunismo agricola, comunismo industriale, ec. 
Io non anderò tanto per il minuto, poiché mi sarebbe 
impossibile il tener dietro agli infiniti errori dei de- 
liri contemporanei. Io mi occuperò del principio me- 
desimo di questo delirio, del comunismo essenziale, 
assoluto, il quale costituisce il fondo di ogni comunismo 
e che nasce d' un tratto, inevitabilmente, e già grande 
pel solo fatto della negazione della proprietà ; io 
esporrò questo tipo, non mi curando di viaggiare per 
curiosità o per diletto, a queste repubbliche ideali, in- 
ventate dal genio dei tempi nostri e che solo visiterei 
volentieri, se avessi un Platone che mi fosse di guida. 
Ma non lo avendo, chiedo di giudicarli nel lor siste- 
ma generale, a tulli comune, il quale basta a valutare 
la profonda sapienza, ha saputo concepire queste di- 
verse costituzioni. 
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CAPITOLO II. 



DELLE CONDIZIONI INEVITABILI DEL COMUNISMO. 

Che il comunismo conduce inevitabilmente, 
e per ogni rapporto, alla vita in comune. 

O bisogna che l'uomo Livori per se, possa accu- 
mulare il prodotto del suo lavoro, trasmetterlo ai suoi 
figli, e cosi vivere a suo rischio e pericolo, accumu- 
lando or poco or mollo, talvolta niente, spesso, per 
improvvise sciagure, perdere il già acquistato, e cade- 
re nella indigenza, seco trascinandovi i figli, o dev'es- 
sere assolutamente il contrario, cioè non ricchi, e non 
poveri, una società che provveda alla sorte di ciascu- 
no dei suoi membri, che non permetta air individuo di 
lavorare per se, ma l' obblighi a lavorare per lei, pro- 
mettendo in ricambio di nutrirlo, vestirlo, alloggiarlo, 
educarlo, di essere infine la sua sola famiglia. In una 
parola, o bisogna ammettere la proprietà colle sue con- 
seguenze, o il comunismo fino ai suoi estremi limiti. 
Tra questi estremi termini non vi ha termine medio 
possibile. Basteranno poche parole a dimostrare come 
tutte queste conseguenze vadano congiunte per una ca- 
tena indissolubile. 

Infatti, poiché disapprovate 1' uomo che lavora per 
se e fruisce individualmente del prodotto del suo la- 
voro, vale a dire r uomo proprietario, avrete certa- 
mente in pregio il suo opposto, Y uomo cioè che non 
lavora per se, ma per la società che gli comanda il 
lavoro, che ne prende il prodotto e ne lo retribuisce 
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o col pagare ad esso un salario, o coir assumersi il 
mantenimento di lui, e de* suoi figli. 

Questa società gli comanderà adunque il lavoro, ed 
esso lavorerà per lei. La società diverrà un vasto la- 
boratorio di agricoltori, di falegnami, di fabbri, di fila- 
tori, di tessitori, ec., laboratorio appartenente alto sta- 
to, il quale ne prenderà i prodotti, li raccoglierà in 
grandi deposili, e poscia li distribuirà tra coloro che 
gli avranno creati. 

In questo grande laboratorio le mercedi saranno 
desse eguali o diseguali? Fra gli operai, alcuni sono 
forti, laboriosi, intelligenti, altri deboli, indolenti, limi- 
tati, la mercede nou dovrà variare per ciascuno di 
essi ? Ma se li pagate qual più, qual meno, ecco sor- 
gere nuovamente la ricchezza e la povertà, ecco rina- 
scere questa maledetta proprietà ! Quindi, non volendo 
che il resultato renda illusorie le nostre speranze, do- 
vremo adottare un salario eguale. Ma )' operaio che 
viene retribuito sempre egualmente avrà poco interes- 
se di adoperare le sue braccia. Colui che avrà forra, 
intelligenza, non si affaticherà a lavorare quanto le sue 
forze glicl permetterebbero, e niente gì* impedirà, do- 
po un certo tempo di lavoro, di rimanersene ozioso e 
dormire. Per ovviare a un tale inconveniente non vi ha 
che un solo espediente, quello di far lavorare, gli uni 
sotto gli occhi degli altri, i membri della vostra no- 
vella società, obbligarli in una parola al lavoro in co- 
mune. E questa è una prima conseguenza necessaria 
dello stabilito principio. 

Al lavoro succede il diporto. L' uomo dopo aver 
lavorato, bisogna che mangi, si riposi, avvicini la donna 
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coi si è legato, e seco lei soddisfaccia le brame del 
cuore e dei sensi. Nella vecchia società che vuoisi di- 
struggere, esso riceve un salario in denaro che gli 
serve per gli alimenti, per le vesti, pei godimenti 
<r ogni genere, sì per se che per la sua famiglia, go- 
dimenti a cui si abbandona nel segreto della sua di- 
La società dopo averlo impiegato nell' officina na- 
zionale, dove avrà lavorato in comune, gli permetterà 
di potersi godere liberamente il suo salario nel seno 
della sua famiglia, o esigerà eh* egli ne fruisca in co- 
mune, come ha voluto che lavori in comune ? Tosto 
vi persuaderete come l'uno adduca necessariamente 
r altro. 

Se dopo averlo obbligato al lavoro in comune, gli 
accordaste il godimento in particolare, dando ad esso 
un salario (sia questo in danaro o in natura poco im- 
porta), tosto rinascerebbero le conseguenie del salario 
ineguale ; al quale doveste rinunziare. 

Infatti l'uomo una tendenza che l'antica so- 
cietà grandemente onorava, e che avea gran cura di 
svolgere anziché reprimere : questa pericolosa tendenza 
è la economia. Essa avea adoperato ogni mezzo, la let- 
teratura e la finanza, la favola della formica e le cas- 
se di risparmio, all'oggetto d' incoraggirla. L'industre 
e parco operaio che economizzava per la sua donna e 
pe' suoi figli e procurava che l'utile dei giorni prosperi 
temperasse la scarsità degli avversi, era indicato a tutti 
siccome un modello. 

Oggi che il mio e il tuo più non esistono, e solo 
scopo è la proprietà comune, la proprietà individuale 
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sarebbe un vero furto che imporla di prevenire. La 
economia sarebbe un errore, una colpa, un delitto, a 
seconda delle sue diverse graduazioni. Quindi non più 
economia. Anzi si dovrebbe incoraggi re ciascuno a 
mangiare e bere a sazietà, e più ancora, se la mercede 
comune oltrepassasse i bisogni. Ma sarebbe inoltre ne- 
cessario accertarsi se viene osservato il divieto di ac- 
cumulare, e frugare le tasche, le case onde impedire 
che rinasca il delitto di proprietà, come si suol fare 
nel Messico nelle miniere di diamanti, e in Europa 
nelle zecche, ove gli operai all' escire delle officine 
sono sottoposti alle più scrupolose perquisizioni. L'amor 
paterno, questa terribile inclinazione dell'uomo, dovreb- 
be tenere in gran diffidenza, poiché desso è stimolo po- 
tente alla economia c perciò si dovrebbe cercare di 
sradicarlo dal cuore umano, onde non incórrere nel 
pericolo che il padre e la madre, in qualche angolo 
riposto ammassassero pei loro figli un tesorelto. 

Questo divieto delia economia, per impedire che la 
proprietà rinasca, esigerebbe, non ,può negarsi, delle 
precauzioni molto minuziose e moleste. A dirla schiet- 
ta, non ostante la moderazione che voglio portare ncl- 
l'esame di questo soggetto, esse sarebbero intollera- 
bili, ed a me che amo sommamente 1' obbedienza alle 
leggi, vedendo cotanta vessazione, non parrebbe stra- 
llo per niente, se si gettassero per le finestre gli agenti 
della polizia comunistica. All' oggetto d' impedire que- 
ste vessazioni, egli è necessario adottare il godimento 
in comune eh' è complemento del lavoro in comune, 
onde provvedere con sì fatto mezzo a tutte le difficoltà 
che ho notate. 
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Cosi il lavoro si farebbe io comune, sodo la vista 
gli uni degli altri, lo che impedirebbe lo stare assolu- 
tamente con le mani in mano ; si goderebbe in comu- 
ne, assisi a tavole comuni, ove ciascuno mangerebbe e 
Deverebbe a seconda dei bisogni, nè più nè meno, ve- 
stirebbe un abito uniforme tolto dal deposito generale, 

10 che preverrebbe le accumulazioni segrete, vero furto 
contro la comune. Egli è necessario giungere fino a 

O il comunismo è la più rovinosa speculazione, o 

11 lavoro in comune è una necessità. O il comunismo 
è la più insopportabile inquisizione, o i godimenti in 
comune sono essi pure una necessità. Non pertanto io 
vi dichiaro, che, malgrado questa doppia precauzione, 
il comunismo non cessa di essere la più inetta, la più 
insensata, la più strana delle umane invenzioni. Ma 
in questa guisa egli è almeno conseguente. 

Proseguiamo. Una espcrieoza iodubilabilc ci ha in- 
segnalo che per far beoc le cose, egli è necessario 
farne una sola. I genii universali son rari, e la loro 
stessa universalità è in qualche parte limitala. Forse 
(rovereto doejli abili operai che eseguiranno con eguale 
perfezione diversi oggetti* degli uomini di spirilo i quali 
i k m iranno egualmente in molli generi di letteratura, 
valga l'esempio di Voltaire. Ma Voltaire sarebbe slato 
un cattivo geometra, per quanto avesse una qualche 
cognizione di questa scienza, un peggiore soldato, un 
pessimo operaio, poiché ordinariamente lo sviluppo del 
sistema cerebrale, va disgiunto da un eguale sviluppo 
del sistema muscolare. Napoleone, generale, ammiiii- 
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livo poeta, per quanto fosse scrittore eminente, un gra- 
natiere detestabile, bench' ei fosse valente, ed un mal 
destro operaio, sebbene per trascinare i suoi cannoni 
immaginasse mille espedienti gli uni più ingegnosi 
degli altri. Se questa è la condizione delle più subli- 
mi creature umane : che diremo delle mediocri ? 

Ella è conseguenza di questa verità, che gli uomini 
debbano, a seconda delle loro attitudini, essere agricol- 
tori gli uni, tessitori gli altri, quelli falegnami, questi 
labbri, altri meccanici, orologiai, cesellatori, scienziati, 
letterali, legislatori, governanti. Allora essi danno mag- 
gior perfezione alle opere loro. Allora quello che si 
eseguiva in un mese, e mediocremente, si compie in 
un giorno, e perfettamente. Questo è quello che gli 
economisti chiamano la division del lavoro, ritenendola 
come la origine del maraviglioso perfezionamento della 
industria moderna. Un orologio i di cui congegni ven- 
gono fabbricali in massa da alcuni pastori svizzeri nei 
loro ozi invernali, e poscia aggiustati a Parigi da un 
orologiaro, quesl' orologio lo può comprare un operaio 
per cinquanta franchi, mentre due secoli fa glie ne sa- 
rebbe costali mille. Non sono molli anni che una lo- 
comotiva costava 70,000 franchi, essa ne costa 45,000 
dal momento che le caldaie, il meccanismo, gli assi 
ritorti sono l'opera di altrettanti manifattori. E forse 
tra venti o treni* anni non costeranno più di 10,000 
franchi. 

Quindi la varietà delle professioni è la legge d'ogni 
società che voglia far bene, preslo, mollo, a basso prez- 
zo. È facile immaginare alcuni pastori, che allevano 
delle mandre, che dell' agricoltura conoscono quel tanto 
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eh' è necessario per avere un poco di grano, che fanno 
Giare alle loro donno la lana dei loro montoni, e quin- 
di la tessono eglino slessi, esercitando in questa guisa 
molli e diversi mestieri, e solo invocando il soccorso 
d'una industria straniera, quando abbisognano di un 
vaso di terra o di un coltello che pagano con un for- 
maggio. Per quanto la diversità delle professioni abbia 
di già un principio presso questi pastori, poiché sono 
costretti a domandare ad altri il ferro, o le terraglie, 
pure può dirsi che fabbrichino quasi ogni cosa da 
loro medesimi. Ma conviene notare che costoro sono 
gli uomini più grossolani, viventi presso le nevi, nelle 
più elevate regioni del globo, lungi da qualunque ci- 
vilizzazione, all' estremo confine dell' intelligenza, là 
ove ha principio il cretinismo. Qualunque società al- 
l' incontro che voglia progredire e perfezionarsi, deve 
necessariamente adottare la diversità delle professioni, 
dal che nasce la specialità di ciascuna, o, per valermi 
della parola tecnica, la divisione del lavoro. 

Quindi il comunismo dovrà esso pure dividere i la- 
boratori comuni. Vi saranno gli operai che lavoreranno 
la terra, il legno, il ferro, la canapa, gli operai che 
costruiranno le macchine, quelli che si dedicheranno 
alle indagini scientifiche, che si occuperanno delle leggi, 
del governo, delle lettere, ed entrali una volta nella 
via della civiltà, sorgeranno i pittori e gli scultori. 

Vorrete assoggettare questi uomini allo stesso re- 
gime dì vila? Darete egual nutrimento ed abiti eguali 
all'uomo che bagna la terra dei propri sudori e guida 
colla mano callosa V aratro, o batte il martello sull' in- 
cudine, e all' operaio che con agile e delicata mano 
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tesse la seta, e col bolino incide sul rame ? E colui 
che studia gli astri, o maneggia il pennello e la penna, 
vive di sublimi colloqui, lo costringerete ad assidersi 
alla mensa, e vivere nel consorzio del semplice agri- 
coltore? Io vi dichiaro apertamente, che a me che ho 
dettale delle leggi, avuto nelle mani il governo dello 
Stato, adoperata la penna, è più gradito il semplice 
buon senso di questo agricoltore, che la verbosità noiosa 
di certi sofisti ; ma quando egli mi avrà parlato del 
frumento, dei foraggi, degl' ingrassi, cose tutte di som- 
ma importanza, ma che io ignoro, quando io gli avrò 
parlato di Platone, di Cesare, del Machiavelli, del De- 
scartes, del Colbert, cose degne esse pure d' interesse, 
ma che egli ignora, io lo annoterò, e più di quello 
che egli possa annoiare me, giacché io saprò attingere 
da lui una qualche istruzione, mentre egli non potrà 
attingerne alcuna da me. 

Sarà perciò necessario variare nutrimento, abiti, 
compagnia a seconda delle condizioni, o ritornare alla 
società grossolana de' miei pastori, nella quale tutto 
può essere eguale senza inconveniente. Inoltre se vo- 
lete una società perfezionata, tessuti belli quanto quelli 
di Firenze, vasi eleganti al pari dei greci, frutti che 
abbiano la delicatezza di quelli di Montreuil, o di Fon- 
tainebleau, invano pretendereste averli tutti perfetti, 
poiché, come altrove ho detto, non vi possono essere 
prodotti fini senza i mediocri e i grossolani, essendo 
questa una necessità del corso progressivo d'ogni in- 
dustria. Quindi se bramale avere questi prodotti per- 
fezionali saranno due non che una le ragioni che ci 
indurranno a trattare diversamente le professioni : la 

s ———————— 
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prima ragione slà nei diversi costumi di coloro che le 
eserciteranno, la seconda nella ineguaglianza medesima 
dei prodotti che pure dovranno avere dei consumatori. 

Vi sarà quindi mensa e società di agricoltori, di 
fabbri, di tulli coloro che si occuperanno dei lavori 
più grossolani ; mensa e società di tessitori, di mecca- 
nici, di coloro che saranno dedicati a lavori meno rozzi, 
e che perciò avranno bisogno, di adoperare minor forza 
e maggiore intelligenza ; mensa e società finalmente di 
coloro che si varranno soltanto della loro intelligenza ; 
e per quanto io qui non ne accenni che poche, le cas- 
sazioni dovranno estendersi all' infinito. 

Ella è quindi conseguenza del comunismo, oltre la 
vita in comune sì pel lavoro che pei godimenti, la 
classazionc delle professioni e degli esercenti di esse, 
V assegnazione del genere di vita per decreto della pub- 
blica autorità. 

Vi saranno uecessariameute le mense pei poveri e 
pei ricchi, le une e le altre saranno, almeno ci vieti 
fatto sperare, regolale saviamente, sì che le prime ab- 
biano il necessario, e non vi sia il superfluo nelle se- 
conde ; ben regolale, sia pure, ma regolate però dalla 
pubblica autorità, la quale designerà i ricchi e i po- 
veri, o coloro almeno che saranno trattati come tali. 

Ma qui non è lutto. Nella società in cui 1" uomo è ab- 
bandonalo a se slesso, ci sceglie la sua professione. Se 
ha voluto salir tropp' alto, fallisce a se medesimo, c 
ricade in basso. Costui di operaio volle farsi maestro, 
ridiscende alla condizione di operaio e forse anco di 
miserabile. Nel sistema in cui la società s'incarica del- 
l' uomo, essa classerà gì' individui, e dopo esaminale 
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le braccia o il cranio, dirà loro: lu sarai agricoltore; 
tu tessitore; tu meccanico; tu geometra ; tu sapiente; 
tu pittore o poeta ; tu Archimede, Neuwton, Dccarles, • 
Racine o Bossuet ! Essa assegnerà l'aratro, il martello, 
la lima, la spola, la penna, il telescopio, il pennello, 
la spada in cgual modo che una carica, una rivendita 
di tabacco, una percezione. 

O non vi debb' esser più diversità di professioni, di 
condizioni, e quindi non più arti, ma pastori, sempre 
pastori, o se vi debbono essere e professioni ed arti 
diverse, vi saranno necessariamente disliuzioni.riccbczze, 
ingegno, oltre le autorità istituite dalla legge. E tali 
cose sono una ineluttabile necessità, poiché tutte si at- 
tengono ad una catena indissolubile. 

Il comunismo ha un'ultima e non cosi inevitabile 
conseguenza, la cui mancanza, mentre nuoce alla per- 
fetta armonia del sistema, prova d' altronde che non 
si ha in esso una completa Gducia. Ella è la soppres- 
sione della famiglia. 

Oh ! certamente ! fra le tante mense comuni può 
esservi la mensa dei Ggli, al pari di quella dei padri 
e delle madri ; il mio e il tuo può abolirsi rispetto allo 
cose materiali, e mantenerlo per le morali. Avendo 
una moglie propria si possono avere figliuoli propri, 
riconoscerli, amarli, e seguitarli nel corso della loro 
vita. A Sparta vi era ad un tempo la mensa comune 
e la famiglia ; ma quella mensa comune era pei guer- 
rieri. La proprietà, con la moglie e i figli, rimanca nella 
casa. La moglie vegliava sui Ggli e su gì* iloti che la- 
voravano la terra come gli schiavi. £ in sul decadere 
di questa società, la quale era iu parte contro nalura, 
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io donne avevano (a proprietà d ogni cosa, e sfrenati 
costumi. Gli nomini continuando nelle più infami abi- 
tudini erano una specie eli scherani. 

lo quindi ammetto che i figli possano appartenere 
al padre e alla madre, che li visiteranno alla mensa co- 
mune. Ma di grazia, non vi accorgete come la vostra 
crudele inconseguenza condanna, nuo velli Tantali, que- 
sti sventurati genitori a uno spietato supplizio? L'ec- 
citamento più forte a possedere non è forse l'amore 
dei figli? La brama di farli ricchi, o almeno di ren- 
dere ad essi meno dura la vita, è la ragione più forte 
per cui i padri e le madri lavorano. Voi concedete dei 
figli al loro amore, e gli vietate di potere appagare 
questo loro trasporto, lavorando per essi ! Ma come ! 
essi li vedranno, se li stringeranno al cuore, e niente 
potranno fare per la loro felicità ! Essi dovranno in 
una società di trenta milioni di anime, lavorare per il 
miglioramento di trenta milioni d' individui, di cui ai 
loro figli non toccherà che una trenta militinosi ma parte! 
Ma questo non sarà per essi un feroce supplizio? Siate 
adunque conseguenti. Avete voluto confondere tutte le 
esistenze : confondete lutti i cuori. Fate che più non 
esista relazione alcuna tra padre, madre e figli ! che 
i figli sieno di tutti; che il padre e la madre non li 
possono più riconoscere, ed allora essi ameranno tutti 
senza eccezione. Essi aneleranno in certe ore a vedere 
i figli della comune, nel modo medesimo con cui si 
Tà al canile, o al pollaio o allo razze, pel piacere di 
vedere i prodotti del possesso. Ne potranno riconoscere 
qualcuno qua o là, provare V illusione di un istante, 
forse anche una spiacevole predilezione: ma si cercherà 



di abituarli a confonderli tulli in un egual sentimento, 
e allora cesserà l' inconseguenza di offrire all'amore 
di un uomo degli esseri pei quali esso non può nulla. 
Ed oltre a ciò sareste conseguente, anche per altri ri- 
guardi, poiché se la proprietà è un impaccio, lo è del 
pari la famiglia, e per la stessa ragione. Se te vostro 
fauci sono aride per la sete, potrete sì guardar i frutti 
di cui è coperto il campo del vicino, ma guai se li 
toccate, poiché una legge assoluta lo vieta. Lo slesso 
avviene rapporto alle relazioni dei sessi. Un errore della 
vostra famiglia vi ha unito ad una sposa insoffribile. 
Ma là, poco lungi da voi, trovasi una donna che amate 
e dalla quale siete riamato, e voi non potete precipi- 
tarvi nelle sue braccia, tra cui arde di stringervi : Ecco 
un'altra intollerabile proprietà ! Orsù ! cancellate anche 
gli ultimi vestigi del mio e del tuo, allora 1* uomo, am- 
messo a lavorare in comune, a godere io comune, a 
sodisfare senza ritegno al bisogno del cibo e della be- 
vanda alla mensa comune, potrà dar libero sfogo alla 
sua pacione colla donna che più gli piacerà, senza 
prendersi pensiero delle conseguenze. La socielà inca- 
ricata di allevare i figli di tutti a spese comuni, vi 
provvederà, e l'uomo, libero dalla povertà, polendo 
una volta dar pieno sfogo a' suoi appetiti, avrà rag- 
giunta quella suprema felicità, che la natura gli de- 
stinava, e una socielà tirannica gli ha negata. 

Però debbo confessare per debito di giustizia che 
non tulli gli avversari della proprietà ammettono que- 
sto ultimo grado di comunismo, ma non per questo 
gli ammiro, che anzi disprezzo la loro inconseguenza. 

Mi é riescilo di grande fatica il trattare con se- 
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rielà questo prave sistema. Termino questa esposizione 
assai penosa per ogni uomo sensibile e ritengo come 
pienamente dimostrate le conseguenze che verrò enu- 
merando. L' uomo o dee lavorare per se, e quindi essere 
proprietario, o per la comune la quale avrà cura di 
lui, e gli risparmicrà l'eventualità del libero lavoro. 

Dalla qual cosa ne scende per necessaria conse- 
guenza la comunanza in tutti i suoi gradi. 

Il lavoro in comune è necessario per prevenire 
l'ozio, i godimenti in comune per prevenire l'eco- 
nomia. / 

Inoltre è necessaria, o una eguaglianza grossolana, 
o, ammettendo la civilizzazione, vi debb'csscre diversità 
di professioni, e quindi attestali di capacità per opera 
della comune medesima, e stipendi ineguali pel con- 
sumo degl'ineguali prodotti ; in una parola, u vi deb- 
b' essere eguaglianza nella barbarie, e l' ineguaglianza 
nella civiltà, ma Y ineguaglianza per decisione della 
pubblica autorità. 

Finalmente volendo essere pienamente conseguenti, 
poiché r abolizione di ogni proprietà ha messo il pa- 
dre odi* impotenza di giovare ai propri figli, è neces- 
sario liberarlo dal supplizio di amarli, quindi fare iu 
maniera ebe non li conosca, dispensarlo dall' aver mo- 
glie fissa, lo che farà cessare la tirannia delle unioni 
mal assorti te. 

Tutte queste conseguenze sono indissolubilmente 
congiunte, per cui 1' una di queste istituzioni conduce 
all' altra. O tutto io proprio, o niente ; allora nienle, 
uè il pane, né la moglie, né i figli ; tulio in comune, 
il lavoro e il godimento. Così l'uomo vivrà a guisa di 
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quelle frotte di certe e di cervi che percorrono le no- 
stre foreste, e di qnelle schiere di cani che abitano le 
vie di Costantinopoli. 

A questa futura umanità faccio tre obiezioni ; essa 
distrugge il lavoro, la libertà, la famiglia. Fa d'uopo 
esaminarla brevemente sotto questi tre rapporti. 



CAPITOLO III. 

DEI. COMUNISMO IN RAPPORTO AL LAVORO. 

Che il comunismo spegne V ardore del lavoro. 

Ella è cosa evidente che impedendo la proprietà 
deve cessare qualunque differenza di salari, ben inteso 
eh* io voglio parlare di differenza nella stessa profes- 
sione, perocché se il comunismo classa le professioni, 
e loro assegna una differente ricompensa, lo che do- 
vrà pur fare per avere delle arti, ne resulterà una ine- 
guaglianza di mercede per ciascuna professione, inegua- 
glianza a cui non accennano le mie parole. Io parlo 
del salario nella stessa professione. 

Il tal lavorante può essere robusto e intelligente, e 
non il tale altro ; lo che può essere si del fabbro, sì 
del tessitore, ce. Il retribuirli inegualmente sarebbe un 
esporli a possedere inegualmente. È dunque necessario 
dare ad essi un eguale stipendio, e, per evitare V ino- 
perosità o 1' economia, ricompensarli dando loro per 
salario la vita in comune. Che che ne sia, colui che 
farà bene o male, poco o molto, sarà trattato alla pari : la 
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loro ricompensa sarà o la generale prosperità, o l'onore, 
lo non voglio tediare i miei lettori, quindi affermo, 
senza esibire le prove che sono nella coscienza gene- 
rale, che codesti operai, mossi dalla prosperità gene- 
rale o dall'onore, non lavoreranno. Immaginatevi un 
meccanico a cui dicasi : Amico, lavora due o tre ore 
di più per giorno e, tra dieci o veni' anni, la società 
francese sarà più ricca. Non già eh* io voglia crederlo 
insensibile a questo resultato, ma dubito eh* ci voglia 
lavorare queste due ore di più. Se invece il maestro 
gli dice : Questa parte di macchina che tu eseguisci 
in dieci giorni, a cinque franchi il giorno, e ti frulla 
cinquanta franchi, io te la dò ad eseguire a opera ; tu 
la compirai in quel tempo che ti parrà, ed io te la 
pagherò egualmente ; se il suo maestro gli parla in 
questo modo egli la compirà in sci, sette o otto gior- 
ni, per guadagnare otto, selle o èei franchi il giorno. 
Oh ! allora non risparmierà ne le braccia, uè il lero- 
po, nè le notti, peuserà solo a guadagnare di più, o 
per se, o pc' suoi Agli. Se così non fosse, non si sa- 
rebbe inventato il lavoro a opera. 

Ma, si dirà, voi negale i più nobili impulsi. Siete 
voi, risponderò io, che ne abusate. Io credo che di- 
cendo a un operaio : lavora mollo, e non aumenterai 
nè scemerai di salario, ma la Francia tra venti o 
trenta anni sarà più ricca; questo operaio alzerà le 
spalle, e seguiterà nel consueto lavoro. Se gli dite in- 
vece : muori per la salvezza della Francia, egli forse 
vi ascollerà ; e se con nobili istituzioni militari avrete 
saputo educargli il cuore e accenderò in esso il sen- 
timento della gloria, esso morrà a Auslerlitz, a Evlau. 



c solto le mura dì Parigi. Ciò mostra che Y uomo c 
più pigro che vile, e che ogni suo slancio ha bisogno 
di eccilamenti diversi. Per desiare in lui V ardore del 
lavoro, conviene lusingarlo con la speranza dei godi- 
menti ; per eccitarlo al sacrifizio, conviene infiammarlo 
alla gloria. Come ! 1' onore per piallare due o Ire assi 
di più al giorno o per limar meglio un pezzo di Ter- 
rò ! Ma voi bestemmiate ! L' onore pei d'Assas, pei 
Chevcrl e pei Latour d'Auvergne : il salario, vale a 
dire la speranza di vivere beue egli e i suoi figli, per 
T abile c indefesso lavorante, e inoltre la stima, s' egli 
è probo e saggio, poiché questo onesto operaio ha bi- 
sogno ancora di sodisfazioni morali. Far diverso ra- 
giouanienlo, sarebbe sconoscere la natura umana, sa- 
rebbe confondere tutto, sotto pretesto di voler tutto ri- 
formare. Quel sublime abbandono che spinge ad af- 
frontare la morte è il frutto di un momentaneo entu- 
siasmo destramente eccitato. Ma quella continua ap- 
plicazione ad un umil lavoro, non si ottiene che colla 
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speranza di una maggiore prosperità. Certamente que- 
sto ostinalo lavoro può talvolta fruttare gloria, se trat- 
tisi delle indagini di Newton ; e questo sarà un ecci- 
tamento di più. Ma la massa del lavoro onde vive la 
società, non con altro si ottiene che coli' offrire al la- 
vorante la certezza di un salario materiale. Quando 
l'uomo lolla colla natura per strapparle le materie di 
cui si nutrisce o si veste, egli lo fa per questi oggetti 
medesimi, quindi conviene darglieli, ricompensare il 
lavoro a secouda dello scopo a cui tende, e per ecci- 
tarlo quanto è possibile, dargli ne più nè meno di 
quello avrà prodotto, ma altrettanto. Conviene inoltre 
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avvicinare ai suoi occhi la mela, e perciò non gli si 
«leve mcllcr dinanzi il vantaggio di tutti né di pochi, 
ma il suo e quello de' suoi figli ? E questo, oltre al- 
l'esser giusto, sarà bene anche di massimo eccitamen- 
to. Chi farà molto, avrà molto, chi poco, poco, chi nien- 
te, niente, questa è la giustizia, la prudenza, la ragio- 
ne. Questo non è distruggere i nobili impulsi, è un 
riservarli ai nobili intenti a cui sono destinati. Il sa- 
lario sarà pel lavoro, la gloria pei sublimi sacrifizio 
pel genio. Codest' uomo lavora tutta la vita per nu- 
trire se e la famiglia, pagatelo, pagatelo bene. Egli 
affronta con generoso abbandono la morte, decretategli 
la gloria del soldato. Egli fa una scoperta, abbia la 
gloria dell' inventore. Ma a ciascuno a seconda delle 
sue opere. 

Quindi senza salario personale proporzionato al la- 
voro, alla sua quantità e alla sua qualità, verrebbe a 
mancare lo zelo pel lavoro. La vostra comune, col suo 
stipendio generale e uniforme, ben presto morrebbe di 
rame. Se la società ove la proprietà è ammessa, ove il 
lavoro profitta a colui che vi si dedica, a lui solo, 
a' suoi figli, giunge a procurare a tutti pane, sia an- 
che cattivo, è il più che dessa possa ottenere. Ma che 
avverrebbe se nessuno lavorasse per se, ma tutti per 
la generalità ? Quand' anche diverso ne fosse il repar- 
to, non cambi crebbe il resultato, imperocché, 1' ho già 
dello altra volta, resulta da un facile calcolo, che la 
reversione delle ricchezze dei più ricchi sui più po- 
veri, non produrrebbe ad essi un sensibile migliora- 
mento. Non si aumenterebbe di un centesimo la loro 
giornata, mentre la massa della produzione generale 
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sarebbe scemata della mela e fors* anche di Ire quarli. 
Tulli morrebbero di fame; ecco il bene che si avrebbe 
ottenuto. 

CAPITOLO IV. 

DEL COMUNISMO IN RAPPORTO ALLA LIBERTA UMANA. 

Che il comunismo è la negazione assofula 
della libertà umana. 

11 comunismo uccide il lavoro, poiché allontanan- 
done Io scopo, distrugge queir ardore che spinge a 
raggiungerlo ; ma inoltre annienta In libertà. 

Ma che cosa ò dunque questa società chimerica 
nella quale l'uomo, per timore che s'inganni o travii. 
che abbia poco successo o troppo, che resti povero, o 
doventi ricco, viene obbligato a lavorare per la comu- 
ne che lo nudrisce, lo veste, lo mantiene, gli assegna 
la sua vocazione, e gli ordina di essere agricoltore, 
fabbro, tessitore, letterato, matematico, poeta, guerrie- 
ro; la quale lo chiama talvolta a soavi godimenti, 
tal altra lo destina a grossolani piaceri, seppure per 
ovviare alle difficoltà di queste classazioni non stima 
espediente il tenerlo nella grossolana eguaglianza del 
pastore ? Che cosa è mai questa società ? Ah ! ve lo 
dirò io, è un alveare o un formicaio. 

La natura ha, in realtà, degli animali che vivono 
in comune e presentano tutte le apparenze della so- 
cietà umana. Osservate, per esempio, le api ; esse la- 
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v orano cou una instancabile attività, ronzano attorno 
ai Cori e ricdono sature degli umori succhiati nel ca- 
lice di essi. Rientrate nell'alveare, attendono all'opera 
loro da destri architetti, distribuiscono le celle con mi- 
rabile simetria, fanno di cera le pareti, su queste de- 
pongono il mèle, allevano novelle famiglie che poscia 
lanciano nell' acre per formare un nuovo alveare. 

Fra questi industri animaletti, non vi è nè diligen- 
te nò pigro, nè ricco nè povero, nè virtuoso nè colpe- 
vole. Tutto è bene, tutto è in perfett' ordine ; ma per- 
chè? Perchè tutto è governato da una guida infalli- 
bile, l'istinto. Sapete cosa diverrebbe la vostra comu- 
ne ? Un alveare di api. Sapete che cosa diverrebbe 
T uomo quale vorreste voi farlo ? Un essere ridotto 
alla condizione dell' animalo schiavo dell' istinto. 

In breve ogni libertà sarebbe spenta, poiché la li- 
bertà sta nel potersi ingannare, nel poter soffrirò. Er- 
rore c verità, dolore e gioia, tale è l' anima umana ! 

L'ape non s'inganna; vola d'una in altra pianta, 
s' agita nell' aere e nella luce, gode per certo, ma 
senza le vive emozioni proprie della nostra natura, e, 
rientrata nell' alveare, aggirandosi sopra se medesima, 
facendo compasso delle sue piccole branche, l' ape è 
una infallibile macchina. Non è cosi dell' uomo : suo 
alveare è Alene, Roma, Firenze, Venezia, Londra, Pa- 
rigi. 1 muovimenti a cui è egli obbligato sono infini- 
ti ! Egli dee giudicare dei più vasti e complicati rap- 
porti ; egli, per mezzo delle arti più perfezionate, dee 
creare gli alimenti onde si nutre ; egli dee da tutte 
le parli del mondo trarre i molti e diversi prodotti, 
conoscerne il vero valore, regolarne opportunamente 
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gli armi o I** condizioni. In tulle queste osservazioni 
può colpire noi seguo, rome può ingannarsi. S' ci non 
flesse mai essere indotto in errore, se necessaria- 
mente, infallibilmente, con un sol guardo del suo spi- 
rilo travedesse la verità, egli non sarebbe libero. Egli 
sarebbe simile a quel!' ape che limitala a un piccol 
numero di operazioni le eseguisce senza sbaglio perchè, 
come una macchina vivente, obbedisce a quelle molle 
infallibili delia natura animala, che son chiamate 
istinti, oppure sarebbe simile a Dio, anzi Dio stesso, 
il quale in faccia alla eterna verità, la vede in tutta 
la sua pienezza, poiché egli è questa islessa verità. O 
macchina, o Dio, tale sarebbe V essere che non s' in- j 
pannasse mai. L' uomo dunque può afferrare la veri- 
la, al pari che l' errore, ed è questo che costituisce la 
sua libertà ; egli la consegue colla lunga attenzione, 
coli' assiduo lavoro. 

Questo è il suo spinto ma uon tutta I anima sua. 
A lui non basta questa percezione degli oggetti che 
glieli fa discernere bene o male, prontamente, o len- 
tamente, sicuramente, o inesattamente, egli ha inoltre 
bisogno di eccitamenti. S'ci rimanesse indifferente alla 
vista degli oggetti, forse sarebbe curioso, ma inattivo. 
Kgli ha bisogno d' un movente per operare. È neces- 
sario che egli senta potentemente l' influenza degli og- 
getti perché possa avvicinarli o fuggirli. La luna mo- 
vendosi intorno alla terra, e la terra intorno al sole, 
obbediscono ad una causa superiore ma non ne hanno 
il sentimento. L'uomo che senlesi attratto verso que- 
sto o queir oggetto, che prova questa o quella inclina- 
zione opera dietro una forza di attrazione, il piacere 
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cioè o il dolore. Se egli non provasse questi sentimenti 
sarebbe come la lana e la terra, le quali per quanto 
in6nitaroente più grandi di lui, sono prive di quella 
dignità morale eh' egli riceve dalla sua qualità d' es- 
sere senziente e pensante. Quindi perché si muova è 
necessario eh' egli sia attratto o respinto, che goda o 
soffra, a seconda che le sue operazioni hanno sortito 
buono o cattivo esito. Egli può ingannarsi, egli può 
soffrire ; ecco la duplice libertà dell* anima sua. Di- 
scerner sempre il vero, provar sempre una medesima 
sensazione, per quanto fosse gradevole, questo non sa- 
rebbe né discernere, nè sentire, sarebbe un tal degra- 
darsi da esser pari all' ape, al polipo, al vegetabile, 
alla pietra e, scendendo anche più basso, sarebbe un 
rìescire al niente, oppure risalendo questa scala degli 
esseri, risalendola fino air infinito, giungere a Dio. 
Quindi poter ingannarsi, poter soffrire, ma potere an- 
cora l'opposto, ecco la libertà, ecco quello che colloca 
l'uomo al di sopra dell'animale governato dagl'istinti, 
ma al di sotto di queir essere che ci sforziamo di con- 
cepire, scevrandolo da tutte le imperfezioni della no- 

f stra natura, e che chiamiamo Iddio. 

Sublime anima dell' uomo, anima ottusa o chiaro- 
veggente, profondamente sensibile al dolore e al pia- 
cere, face che Iddio ha in noi riposta per eccitarci e 
condurci, anima libera, dovrò dunque spegnerli, quasi 
tu fossi una fiamma importuna che ci abbatte e ci di- 
vora ! Come ! voi dunque bramale spegnerla, poiché 

! volete rapirci la libertà e ridurci allo stalo dell' ape 
e della formica ! come ! per tema eh' io m' inganni, 
che fallisca ne' miei disegni, eh' io divenga ricco o po- 
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vero, eh' io soffra il freddo, la fame , la miseria . vor- 
rete confinarmi in un alveare; assegnarmi il lavoro, 
nutrirmi , vestirmi a piacere vostro , misurar la mia 
forza, il mio appetito, il mio ingegno, collocarmi qua 
o là, destinarmi a tale studio o a tale altro ! E men- 
tre temete eh' io m' inganni e, per evitare questo peri- 
colo, pretendete decidere di tutto per me, non temete, 
o legislatore infatuato, di cadere voi stesso in errore, 
nell' assegnarmi il mio officio, nel determinare i miei 
bisogni, e nell' assumer l' impegno di soddisfarli ! Siete 
caduto in un grave errore in mezzo all' immensità della 
creazione, mi avete creduto quello che non era, mi avete 
creduto il castoro che costruisce, o il cavallo che si ap- 
paia. Per timore che cada mi avete avvilito; per ti- 
more che fallisca , mi avete reso schiavo ; per timore 
eh' io soffra, mi avete tolta la vita, imperocché la vita 
senza le sue eventualità è morte. 

La vecchia, l'eterna società opera della natura, tiene 
all' uomo un ben diverso linguaggio. Lavora, gli dice, 
lavora quanto tuoi, come sai, bene o male, con o senza 
intelligenza, coi mezzi che ti furono compartiti al tuo 
nascere. Quello che guadagnerai sarà tuo. Tu sei vec- 
chio, prosegui nel lavoro, poiché il tuo guadagno ap- 
parterrà ai tuoi figli. — La società non solo dice al- 
l' uomo : lavora , lavora indefessamente , ma gli lascia 
inoltre la scelta dell' arte a cui vuol dedicarsi. Egli 
sicgue il suo istinto. S'egli nella sua scella s'ingan- 
na, dovrà cambiare, ed abbracciare forse una più umile 
professione , ma in fine si troverà sulla sua via , e la 
percorrerà , siccome l' aquila che trascorre gli spazi 
del cielo. In questa guisa tutti lavorano, lavorano ar- 
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den temente, liberamente, a seconda del genio partico- 
lare. Il padre arricchito arricchisce i Ggli, e gli pone 
in più elevata condizione. I figli imprestano i capitali 
accumulati dal padre a coloro che hanno bisogno di 
lavorare, ne traggono una rendita colla quale pagano 
i più scelti prodotti dell' industria , e quel capitale , 
frutto del lavoro, serve esso pure a ricompensare un 
nuovo lavoro. Se sono degni del padre loro, riman- 
gono in quella condizione, in cui gli ha collocali, op- 
pure se ne creano una migliore, diversamente ricadono 
nella miseria, e vanno mendicando la vita alla porla 
di quei medesimi palagi ove furono nutriti fanciulli. 
In quella guisa che l' industria del padre ebbe ricom- 
pensa in essi, così la loro inerzia è punita in essi e 
nella loro posterità. Quindi nascono quei contrasti mo- 
rali, queir avvicendarsi d' eventi, cui si da il nome di 
spettacolo del mondo. Vediamo sulla seta un povero 
operaio nato sulla paglia, e sulla paglia un grande 
signore nato sulla sela. Vediamo un misero avventu- 
riere ritornare ricco dei tesori dell' India, spandere a 
se d' intorno i suoi benefici, e poco dopo i suoi eredi 
dispersi e mendici. Nè solo vediamo le vicende delle 
ricchezze, ma quelle ancora della potenza, poiché la 
fortuna di tutto si vale pei suoi capricci, si dei tesori 
come delle corone. Vediamo un ufficiale di artiglieria 
dominare il mondo, poscia finire i suoi giorni in un'iso- 
la, senza aria e senza spazio, e i membri della sua 
famiglia, andar dispersi, talvolta ridotti alla povertà. 
Vediamo dei principi, eredi di una lunga serie di re, 
proscritti, maestri di scuola, poi re, quindi nuovamente 
proscritti, mangiar nell'esilio un pane scarso ai loro 



bisogni. Io sì grande avvicendarsi di eventi vediamo 
mille virtù contrastare con mille viri, la capacità op- 
posta alla incapacità, V attività air inerzia, la beneficenza 
alla sordidezza, c sempre io fine le umane facoltà in 
azione spinte ad un estremo sviluppo ! Questi eventi 
questi singolari contrasti, questo eccitamento di facoltà, 
questi vizi, queste virtù, questi beni, questi mali, sono 
la libertà : sono 1' uomo non il bruto. 



CAPITOLO \. 

DEL COMUNISMO IN RAPPORTO AL LA FAMIGLIA. 

Che la proprietà e la famiglia sono indisso- 
lubilmente unite, che il comunismo distrug- 
gendo V una, distrugge anche V altra e spe- 

Il comunismo distrugge il lavoro , sopprimo la li- 
bertà, e s' egli è conseguente, deve abolire la famiglia. 

L' uomo quale lo ha fatto la natura, e non quale 
lo vogliono fare i sofisti , ha bisogno di avere il suo 
campo , ove sia una dimora per collocarvi la propria 
famiglia. Quando V uomo passa dall' adolescenza alta 
giovinezza, e completo è il suo sviluppo, egli sposa la 
donna che ha scelto, o che i genitori gli avean desti- 
nata. Ne ha figli ; lavora per essa e per essi. Si com- 
piace n< IT adornare questa compagna, oggetto del suo 
amore ; è sua cura la buona educazione dei figli eh' ei 
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volge a questo o quella professione, e prepara loro, o 
nella propria, o m più elevata condizione, e ricchezze 
e onori. Quando ha raggiunto questo scopo, quand' é 
già vecchio, e la vita è priva di gioie per lui, quando 
l'amore è un ardore gii spento, quando i successi non 
li crede che una lusinga della terra, esso rinasce ne' suoi 
figli. Questi piaceri che più non prova in se, li prova 
nei Ggli. Giovane e forte ha protetta la loro infanzia, 
vecchio ed infermo è protetto da essi. Muore inOne dopo 
aver trascorsa la fanciullezza, l'adolesceoza, la virilità, 
la vecchiezza, dopo che i figli gli han reso i servigi 
eh' egli avea loro prodigati, sempre amante, sempre 
amato, sempre unito fino agli estremi momenti a quegli 
esseri a cui delle la vita. Cosi si succedono le umane 
generazioni, e si tengono per mano dal primo padre 
Adamo fino a quegli ultimi discendenti, che periran- 
no, di qual morte s'ignora, col pianeta che ci trasporta 
attraverso i campi dell' infinito. 

Questo, mi si dirà, e l' ideale della famiglia. Ma 
codesf uomo ha scelta la sua donna sotto 1* influenza 
di una passione passeggera. Egli più non l'ama, o 
non n' è più amato. V ha ingannata, e ha finito col- 
Tessere ingannato egli stesso. Questa società coniugale 
è divenuta una tirannia. Qaei figli li ha negletti, op- 
pure, s' egli è un buon padre, dopo averli ricolmati di 
cure, non ha ricevuto da essi che ingratitudine e ab- 
bandono. 

Io le conosco queste diatribe, ma sono bene deboli 
ragionatori coloro che volgono contro le cose medesi- 
me le accidentali imperfezioni di esse. Spiegherò poi 
questi errori. Ora proviamo che questo ideale eh' io 
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vi ho delineato è vero anche in mezzo a tutte le vi- 
cende della umana famiglia. 

Fra gli animali il padre non riconosce gli esseri 
nati da lui, la madre, quando ha finito di allattarli, 
quando ha insegnato loro a vivere, li abbandona, più 
nou li vuol vedere, e li caccia da so come importuni. 
Tutta r educazione si è limitata a condurli a quella 
età in cui possano nutrirsi e difendersi da se. Dopo di 
che sono volati al comunismo. Il padre, la madre, \ 
nati vivono senza conoscersi, senza distinguersi, in una 
promiscuità per la quale la loro natura non prova rc- 
pugnanza alcuna. Tale è la famiglia presso gli ani- 
mali. Egli è vero che essi non hanno né pensieri, nò 
cure, né obblighi, non hanno adulteri da rimprove- 
rarsi, né paterne negligenze, né ingratitudini filiali da 
deplorare, poiché tra di loro non vi sono nè cattivi 
padri, né cattivi mariti, nè cattivi figli. È dunque lo 
stato d' innocenza, di libertà, di felicità del bruto che 
si augura alla specie umana? 

La educazione dell'uomo è di tutta U vita. Que- 
st'essere così forte, la cui esistenza, dura più di quella 
della maggior parte degli altri animali, destinato ad 
esser Newton, Racine, Voltaire o Napoleoue, quando 
è finito lo allattare, sa appena muover passo per cui 
se lo si abbandonasse a se medesimo, un cane lo po- 
trebbe rovesciare, o schiacciare un cavallo; e quando 
avesse appreso a mangiare, camminare, sfuggire i pe- 
ricoli, non saprebbe vivere in seno a questa società ove 
tutto si compra, ove non si trova da campare per le 
strade, come gli animali trovano da brucare nei cam- 
pì. È necessario che il padre e la madre guadagnino 



Digitized by Google 



155 

l«i vita per lai. Quindi, essendo egli un essere pensan- 
te, è necessario sviluppare la sua intelligenza, colti- 
varla, educarla, metterla a livello della sua professio- 
ne, della sua nazione, del suo secolo. Salite anche più 
alto, e s' egli è il figlio di una di quelle grandi fami- 
glie che sono V onore del loro paese, di Scipione a 
Roma, d'Annibale Barca nella gelosa Cartagine, e deve 
un giorno sostenere lo splendore del suo nome, la glo- 
ria della sua patria, e necessario inculcargli le virtù 
ereditarie, le nobili passioni della sua stirpe. Or bene, 
credete forse che per raggiungere un si nobile scopo 
la famiglia duri troppo? 

Per gli animali la famiglia è la protezione della ma- 
dre durante V età dell' infermità fisica, per V uomo è 
la vigilanza del padre e della madre sull'anima sua, 
vigilanza di tutta la vita, è la diuturnità delle savie le- 
zioni, dei grandi esempi ! 

La umana famiglia per certo non è sempre e do- 
vunque la slessa; essa pure al pari delle altre istitu- 
zioni sociali non raggiunge di principio la sua perfe- 
zione. Nello stato nomade, l' uomo ha più mogli, poi- 
ché vivendo liberamente negli immensi pascoli del de- 
serto, in mezzo all' abbondanza pastorale, gli è facile 
T esistenza, e può nutrire diverse mogli e numerosa 
fìgliuolnnza. Egli è despota che per anche non ha ap- 
preso a rispettare la sua debole compagna e per sodi- 
sfare al suo gusto vuole averne più d'una, e ■ tutte 
impone quella fedeltà eh' ei non osserva, e tiene tra 
loro confusi i figli avuti da ciascuna di esse, e se V una 
domina a preferenza dell'altre l'animo suo, permette che 
Agar vada nel deserto a morire di sete con Ismaele. 
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Anche a Koma, io questo santuario dei grandi e 
nobili sentimenti, ma dei sentimenti aspri, specialmente 
prima che il cristianesimo avesse elevati e impietositi 

i cuori ; anche la il legame coniugale era alquanto ri- 
lassato. 11 matrimonio avea diverse graduazioni; tra if 
concubinaggio e V unione definii» a , vi erano degli 

i 

stati intermedi ammessi e riconosciuti dalla legge. Ir 
divorzio ioflnc era facile. Non di rado una romana 
passava da una casa in un' altra. La famiglia consi- 
steva nel padre c ben poco nella madre. Un nobile orgo- 
glio di stirpe formava, più assai che la tenerezza, i! 
principio, T anima della famiglia. Questo santo orgo- 
glio era spinto tanf oltre, che i Scipioni avendo un 
figlio indegno di loro, ne adottarono uno di Paolo 
Emilio, il quale, educato da Polibio, divenne Scipione 
I' Emiliano. La grandezza dì Roma fondala sulla gran- 
dezza delle famiglie dominava il mondo. Ma spesso non 

ii era la madre, e n'era sbandita la tenerezza. La 
madre dei (ìracchi é una eccezione, la quale conferma 
anzi che smentire questa verità. 

il cristianesimo che tanto ha giovato alla umana 
società, frenando V uomo, obbligandolo a sacrificare le 
proprie inclinazioni, a rispettare la debolezza della 
donna al pari di quella dello schiavo, ha costituita la 

• famiglia in quella guisa in cui si trova al presente. 
Un sol padre, una sola madre, una sola linea di 
figliuoli ! Ecco la perfezione di questa santa istituzio- 
ne. Non v' ha dubbio che 1' uomo e la donna, nella 

j incostanza dei loro gusti, possono talvolta discordare 
tra di laro, anzi di rado avviene che dalla giovinezza 
alla vecchiezza s' amino sempre collo stesso ardore ; 
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ma col lempo succede in essi all'amore l' affetto 
coniugale. L'essere che vi è slato compagno in lutti 
gli eventi della vita, che ha comune con voi l'orgo- 
glio, l'ambizione, la fortuna, non vi diverrà mai in- 
differente, e se il lungo e continuo contatto delle esi- 
stenze è stato ragione di dissensioni, il giorno che vi 
è rapilo quest'essere, il tuoto che ne sentile, vi prova 
come ei fosse gran parte dell'animo vostro. Ala d'al- 
tronde non rimangono i figli pei quali è stata istituita 
la famiglia ? I coniugi che più non vivono in buona 
armonia di sentimenti, si riavvicinano, s' in fendono 
qualora si tratti di questi esseri diletti, unico scopo 
della loro vita. Crudeli sono i dolori che cagiona ad 
essi la figliolanza, ma più grave dolore è Tesserne 
orbati. Chi vorrebbe in fatti strappare dall' anima 
umana questo sentimento della maternità si amiro e 
si dolce, sì delizioso e sì terribile ad un tempo, che 
teglia assiduamente sulla figlia giovinetta, ne custodi- 
sce il pudore, l'accompagna sino al lello nuziale, l'ama 
divenuta madre, e quanto lei slessa ama i di lei figli ; 
oppure accompagna il giovane nella sua tempestosa 
carriera, e dopo che V ebbe allevalo pargoletto, ado- 
lescente, lo conduce tremante sul limitar della vita, 
soffre amaramente delle sue sventure, e gode fino al 
delirio delle sue fortune? Talvolta questa tenera ma- 
dre acconsentì che il figlio s' incamminasse per la car- 
riera dell' armi. Essa fremè la vigilia di una battaglia, 
gioì se lo seppe scampalo e coperto di gloria ! Oh ! 
non v'ha dubbio essa proverà uno strazio crudele, se 
gliel recano morto, foss' anche sopra le bandiere lolle 
all' inimico, e nella sua disperazione ne verrà forse a 
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morie ! Vorrete scendere alla condizione del bruto al 
quale sono ignote le gioie e i dolori dell' anima ? Ma 
allora strappatevi quest'anima, cadete sulle vostre 
quattro membra, cambiale in piedi le braccia, inclina- 
le verso la terra questa fronte destinata a fissare i 
cicli, erectos adsidera tollere vultus, e per non soffrire 
divenite bruto. 

I Agli sono fonti di dolori, il contralto inceppa, in 
quel modo stesso che i limili del campo vicino impor- 
tunano colui che ne vorrebbe raccogliere i frulli! 
Quindi niente di più coerente, che l'abolire i limiti 
della famiglia al pari di quelli del campo vicino. Non 
avremo altro dominio, altra dimora, altra moglie, 
altri figli fuor quelli della comune. Ameremo, servire- 
mo tulli in massa, e cosi verranno tolte molte diffi- 
coltà. L'uomo si unirà momentaneamente alla donna 
che gli sarà piaciuta, si rimarrà con essa quel tempo 
che gli parrà, quindi l'abbandonerà: andrà talvolta a 
visitare nel presepe comune tutti i figli di tutti i pa- 
dri, di tutte le madri, procurerà di non ne conoscere 
alcuno, per timore di commettere il peccato di amarne 
uno a preferenza di un altro, e sarà sua gioia il vederli 
tutti al sicuro sotto le grandi ali della comune. 

Non ignoro che molli nemici della proprietà fan 
viso arcigno a questo quadro, e dicono che una tale 
promiscuità li stomaca. 11 loro gusto può esser miglio- 
re, ma la loro logica é pessima. 

L' uomo, Io ripeterò, o deve posseder tulio in pro- 
prio, il campo, la casa, la moglie, i figli o niente; 
imperocchò nel sistema intermedio, oltre ad un falso 
principio contrario alla natura, vi è l' inconseguenza 
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perniciosissima per il sisleuia, c crudelissima per l'in- 
dividuo. Tentate, se vi riesce, di strappare V uomo a 
se slesso, di uccidere quel trasporlo del suo cuore, 
che lo spinge a far sua ogni cosa cho tocca, sia ma- 
teriale, sta morale; avvezzatelo a spaziare nella im- 
mensità, a lavorare per trenlasci milioni di concitta- 
dini, ad amare diciotto milioni di donne, e cinque o 
sei milioni di fanciulli, abituatelo a questa effusione 
del suo essere, ma se permettete alla inclinazione, che 
lo riconduce mai sempre in se medesimo, di avere un 
oggetto in cui saziarsi, questa inclinazione tornerà to- 
sto più forte e più irresistibile. Fate eh' egli abbia la 
sua donna e i suoi Agli, e nel momento egli vorrà 
dare ad essi quanto possiede la intera comune. Stolti 
che siete ! uon avete inteso che Dio distribuendo agli 
esseri l' universo, ossia lo spazio e il tempo, (oro com- 
partendo questo dominio dell' infinito, creando gli es- 
seri distinti, che non possiedono uè tutto lo spazio, nè 
tutto il tempo, creando un sole, una luna, una terra, 
e nell' infittilo mille altre lune, terre e soli che hanno 
lutti una parte dello spazio e del tempo, poiché hanno 
principio e fine ; collocando su questi grandi esseri 
insensibili, per quanto animali da forze motrici, altri 
esseri non meno distinti, alcuni dei quali sentono, al- 
tri pensano, quali gli animali, e Ira questi I' uomo, 
egli ha voluto per essenziale principio di creazione, 
che questi esseri senzienti e pensanti, anche divisi Ira 
loro, avessero la loro parte dello spazio e del tempo, 
e quindi V animale avesse la sua tana, 1' uomo la sua 
casa, che questi nella sua qualità di essere morale do- 
tato della facoltà di amare, dovesse amare non già il 
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complesso, che sarebbe troppo vasto per lui, ma una 
parte, quella che lo tocca più da vicino, prima il pa- 
ciré, la madre, la moglie, i Agli, ossia la famiglia, po- 
scia la patria, e dopo la patria, la razza a cui appar- 
tiene. Ma non vedete che andando tropp' oltre cadete 
ii e ir assurdo, poiché contrastale alla natura delle cose. 
Non udite i motteggiatori, i quali scherzando di una 
sì strana benevolenza, dicono che amare il genero 
umano e amar nessuno ? Ma risponderete che il vo- 
stro sistema è basato sulla benevolenza universale, 
mentre quello della vecchia società lo è sull'egoismo. 
Ma in questo vecchio sistema non vi è più egoismo di 
quello ve ne sia nella gravitazione planetaria. Ciascu- 
no ha la sua orbita, e in questa orbila un raggio di 
attrazione. L' uomo è un essere limitalo, e il suo cuo- 
re lo è al pari del corpo. Conviene elevarlo successi- 
vamente da se alla famiglia, dalla famiglia alla patria, 
dalla patria alla umanità. Esigere eh' egli ami il tutto 
prima della parte, V umanità prima della patria. la 
patria prima della famiglia, è un ingannarsi grossola- 
namente sulla di lui natura, sul raggio delle sue forze 
fìsiche e morali per le quali si muove. Concludendo ; 
l'uomo essere limitato, deve salire per gradi a quel 
tulio nel quale lo volete fondere. Procedendo per si 
fallo modo egli sale, menlrechè seguendo il cammino 
opposto egli ridiscende a se medesimo. Ciechi regola- 
tori delle umane cose ! era necessario eh' ei salisse, e 
voi all' opposto P avete fatto discendere ! 
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CAPITOLO VI. 



DEL CHIOSTRO E DELLA VITA IN COMUNE 
PRESSO I CRISTIANI. 

Che il comunismo è una malintesa imitazione 
della vita monastica, avente in se tali con- 
tradizioni che la rendono impossibile. 

Il mondo ci offre lullavia un esempio della vita in 
comune, del quale mi è forza dire alcune parole, onde 
spicchi r errore dei tristi imitatori di questo unico 
esempio, intendo parlare del chiostro presso i Cristiani. 

Il solo tra gli esseri creali che attenti alla pro- 
pria esistenza è l' uomo. È questo Y estremo limilo 
ili quella libertà che Iddio gli ha data, concedendogli 
il pensiero. Vi sono dei momenti in cui questo pen- 
siero, nella esaltazione del dolore, va dipingendo alla 
mente con sì cupi colori V universo, che più in esso 
non scorge che patimenti e crede eterni gli eccessi 
di un momento, mentre tutto è quaggiù passeggero, il 
piacere non che il dolore, allora il pensiero si ri- 
bella, e superando l' istinto potente della conservazione, 
spinge l'uomo a cacciarsi un ferro nel seno. Catone 
credendo eterna la fortuna di Cesare, si lacera le vi- 
scere, e non sa conservarsi pel giorno in cui Bruto e 
Cassio rialzeranno il vessillo della libertà Romana. 

Funesto errore d' un momento ! Quindi è che duc- 
imi' anni dopo, un nuovo Cesare, che al pari dell'an- 
tico ebbe passaggera grandezza, vergognando d' aver 
per un istante accolto nella sua mente il pensiero del 
suicidio, volgeva dall' alto dello scoglio di S. Elena 
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queste profonde parole a Caione : « Se la avessi po- 
» luto leggere, gli dice, nel libro del fato, e scorgere 
» in esso Cesare trafitto da ventitré pugnalate morente 
» ai piedi della statua di Pompeo, e Cicerone, sempre 
» tuonante dalla tribuna, fulminare Antonio colle sue 
» filippiche, tu non avresti per certo rivolto il pugnale 
» contro il tuo seno ! » 

Il Cristianesimo profondo conoscitore della umana na- 
tura, a questo colpevole suicidio ne ha sostituito «ino in- 
nocente, che non distrugge 1* essere, ma lo rapisce alla 
società per conservarlo alla beneficenza, alla preghiera : 
questo suicidio è il chiostro. Di fatto la vita monastica 
può considerarsi come il suicidio cristiano, sostituito 
;d suicidio pagano di Catone, di Bruto e di Cassio. 

Il Cristianesimo aspetta al varco quel disperato che 
ora per attentare alla propria vita, gli trattiene il brac- 
cio, lo trac seco e lo guida nella solitudine, lo toglie 
a quella vita agitata delle città che gl'intorbida la ra- 
gione, lo accoglie in questi chiostri silenziosi e tristi, 
ove. in un angusto spazio, tra le quattro pareli d* un 
porticato, ci si alzerà, pregherà, si ciberà, si coricherà 
ogni dì alla slcss'ora, non udrà che la campana del 
convento, il nascere e il tramontare del sole saranuo 
i soli suoi avvenimenti, e sentirà spegnersi 1' ardore 
nella sublime e dolce uniformità della preghiera, pos- 
sente ed unico rimedio all' agitazione morale. 

Il Cristianesimo calma le passioni fisiche di que- 
sto disperato colle privazioni e la sobrietà, le morali 
colla lontananza dal mondo. E poiché anche sul cuore 
più desolato vi riman sempre, avanzo indistruttibile 
•Ielle umane tendenze, la sociabilità, il cristianesimo, 
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sempre profondo nelle sue vedale, accorda all' uomo 
il consorzio dell' uomo, alla donna quello della don- 
na, guardandosi bene di associare questi esseri si 
pronti ad amarsi, e in quella guisa che non ha con- 
cesso al lor corpo che un sobrio e magro nutrimento, 
quanto basti a sostenerlo e niente più, così non lascia 
all' anima loro che una fredda e tranquilla amicizia, 
la quale non può esaltare, né agitare, nè turbare. E 
io questa guisa viene condotto fino alla estrema ora. 
tra la preghiera, la contemplazione, la beneficenza, e 
la morte pronta c criminosa, si è conversa in una 
morte lenta, tranquilla ed innocente, bella di azioni 
utili alla umanità. Il cristianesimo è stalo conseguen- 
te. Egli ha voluto sostituire una morte ad un* altra, e 
a tale oggetto ha ideala una tomba ove discenda l'uo- 
mo che volea distruggere il proprio essere, ed ivi lo 
soccorre perchè vi trascorra tranquillamente gli estre- 
mi suoi giorni. A questi religiosi, a queste religiose, 
slaccate dal mondo, che cosa importa delle ricchezze 
e della famiglia ? Un tal pensiere più non li deve oc- 
cupare, se fermo è nel loro cuore il voto che li spin- 
se a rinchiudersi in un convento ; ma 6e vacillante, 
incerta è la lor volontà, essi debbono air istante escire 
dalla tomba che vivi ancora li avea accolti, onde sot- 
trarsi alle più terribili angoscie ed agli scandali i più 
riprovevoli. 

La grande società ha bisogno di un lavoro inces- 
sante, se voglia esistere, e sottrarsi alla miseria che la 
minaccia se si rimane inoperosa ; poiché se mentre il 
sole o la pioggia o il freddo si avvicendano sopra la 
terra, non è pronla a spargervi in tempo opportuno 
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le semente, essa morrà di fame. Ma quelle piccole so- 
cietà eccezionali formate dal cristianesimo in dolci e 
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esaUo lavoro. Esse di poco abbisognano, poiché breve 
debb' essere la loro esistenza. D' altronde la gran so- 
cietà che non è avversa a queste eccezioni, che sono 
in piccol numero, e che provvede ai mali morali, non 
meno che ai fisici, li ha dotali di alquante terre e 
spesso ancora di ricche rendite. Che monta che ivi il 
lavoro abbia uno scarso stimolo, se la gran società 
supplisce alla loro inerzia con l'ardore del proprio 
lavoro ? Né in queste piccole società fa ostacolo la 
famiglia, poiché desse son la morte e non la vita, non 
debbono generare né amare, ma sono un luogo di ri- 
poso moment in o posto sul limite dell'eternità, nel 
quale anzi è necessario che le passioni tutte sieno spente 
assolutamente, irrevocabilmente, acciò non tornino a 
suscitarsi nella loro violenza ! Oh ! il cristianesimo é 
conscguente! Scarso il lavoro, scarso l'alimento, non 
famiglia, in questa morte cristiana sostituita alla morte 
pagana. In tutto questo v'è armonia ed accordo. Tut- 
tavia, malgrado tante cautele, questo cuore disperato, 
che avea credulo eterno sulla terra il dolore, che avea 
voluto trafiggersi col pugnale, o seppellirsi in un chio- 
stro, questo cuore ingannato sulla durala delle umane 
sensazioni, talvolta si risveglia d'un trailo e riboccan- 
te di vita ; per cui vedemmo negli andati tempi que- 
sti asili religiosi condannati al severo rigore, sottrassi 
continuamente alla loro regola. Si era voluto interdir- 
gli la brama di possedere, ed essi si appropriavano 
immensi dominii ! Si era voluto interdirgli le dolcezze 
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della famiglia, ed essi §i abbandonavano a riprovevoli 
disordini ! La qual cosa ha la sua ragione in questo 
che il voto sfuggito io un momento di disperazione, o 
di disgusto del mondo si dileguava con questo, e que- 
gli esseri tornati a tutti gli ardori della vita, sdegnan- 
do la schiavitù e l'astinenza, trascorrevano a bruttis- 
simi eccessi. E quand' anche il voto d* immolarsi len- 
tamente non fosse del tutto estinto, e questi cenobiti, 
uomini o donne, si mantenessero puri, rimaneva in 
essi una parte del cuore umano, che quasi mai tiene 
la data parola, 1' ambizione, passione che è 1* ultima a 
dileguarsi dal cuore. Allora i conventi divennero tea- 
tro di eterni intrighi e contese tra coloro che volo- 
vano regnare nell' angusto e monotono impero del 
chiostro. Le gare tra i monaci e V abate, tra le reli- 
giose e la superiora riempivano quei cuori, nei quali 
si era voluta spegnere ogni altra passione. E quindi 
il cristianesimo, per la bocca dei Pontefici che non di- 
sgiunsero dalla fede la filosofia, ha riconosciuto cho 
di tali istituzioni, le sole ammissibili erano quelle, ove 
una vita dura e sobria distrugge le passioni dell' uo- 
mo, e lo conducono insensibilmente alla morte. Tali 
sono i certosini e gli ospitalieri consacrati alla bene- 
ficenza, la quale offre a questi esseri separati dalla 
umana società un celibato cotanto operoso al letto del 
moribondo e ai piedi dell' altare, che essi sfuggono 
alle seduzioni del mondo ! 

La vita in comune, la schiavitù del chiostro per 
degli esseri che rinunziano alla terra, i quali non cu- 
rano e T attività del lavoro, e i godimenti del cuore, e 
le affezioni delia famiglia, pei quali lutto questo non 
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deve più esistere, sono stati un tempo, e sono tuttora, 
per eccezione, modi possibili di esistenza, ma sempre 
esposti a duri disinganni. In essi la freddezza al lavoro 
è coerente al voto di povertà, la schiavitù della regola 
al bisogno della uniformità, la mancanza della fami- 
glia air annientamento delle affezioni terrestri. Ma 
gettare nella inazione, nella schiavitù del chiostro, de- 
gli esseri pieni di passioni, desiderosi di godere, e d'a- 
mare, di sopravvivere nei propri figli, questa è una 
ridicola stoltezza, che il cristianesimo, nella sua pro- 
fonda sapienza, non aveva commessa. Egli avea rin- 
chiusa nella tomba la morte, voi vorreste rinchiudervi 
la vita. 
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LIBRO TERZO. 

■ 

DEL SOCIALISMO. 



CAPITOLO L 

DEL SOCIALISMO. 

Che gli avversari della proprietà non sempre 
osando negarla assolutamente, hanno ideali 
vari sistemi misti, cioè l'associazione, la 
reprocità, il diritto al lavoro. 

Non tulli gli avversari della proprietà V hanno at- 
taccata direttamente. Molti fra loro, non osando negarla 
in modo assoluto, sonosi limitali a ricercare e propor- 
re i mezzi alti, secondo loro, a correggerne i dolorosi 
effetti, quasiché una istituzione sacrosanta, la quale 
altro non è se non il libero ed illimitato sviluppo del- 
le umane facoltà, abbisognasse dì scuse e di correttivi. 
Perciò codesti correttori della Provvidenza son giunti a 
scoperte degne del flne propostosi. 

Il primo e più ragionevole fatto di costoro, che si 
ammantano del Anto nome di socialisti, si è quello di 



168 

slarc in continua guerra tra di loro, e di combattere 
accanilamenteja setta dei comunisti, la quale per mio 
avviso ha, se non altro, il merito di essere più logica- 
mente avversa alla proprietà dei socialisti. Imperocché 
quelli negando la proprietà si spingono fino alle ne- 
cessarie conseguenze, e pongono 1* uomo nello stato in 
cui debb' essere se si toglie il tuo e il mio, ossia nella 
comunanza di tutti i godimenti fisici e morali. Chec- 
ché sia di ciò i socialisti, mentre aspreggiano i comu- 
nisti in modo antilogico, hanno poi dal canto proprio 
ideati i più ridicoli mezzi per correggere, confessi di- 
cono, i tristi cuetti della proprietà. Tali mezzi sono 
1' associazione, la reciprocità, il diritto al lavoro. Non 
ha dubbio che il comunismo sia una grande follia, 
poiché riduce l'uomo alla condizione del bruto, e lo 
danna a menar la vita a guisa del cane di un gran 
signore, il quale non vuol render infelice il suo pre- 
diletto, ma che pure lo fa mangiare, uscire, correre, 
rientrare a suon di fischi o di percosse. Ma finalmente 
negata una volta all' uomo una distinta esistenza, e 
toltogli il frutto personale del proprio lavoro, che al- 
tro rimane se non che procurarne la fusione nella 
comunanza ? Consentirgli un abitazione onde commetta 
il delitto di ammassarvi i suoi risparmi ; una famiglia 
per dargli il supplizio di amarla, senza poter nulla a 
di lei favore, sarebbe la maggiore delle inconseguenze. 
Il sistema é assurdo, ne convengo, ma le membra del 
medesimo sono proporzionate. Che diremo all'incontro 
di coloro, i quali non ammettendo quelle che essi chia- 
mano mostruosità del comunismo, e lasciando esistere 
la vecchia società, si studiano di mutarne talune parti. 
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e dì sostituirne altre non conciliabili colle antiche, 
componendo per tal modo il più strano accozzamento 
che possa immaginarsi? Vediamo dietro la nuda espo- 
sizione dei sistemi, se un tale giudizio è troppo severo. 

I socialisti ammettono la proprietà, stando al detto 
loro, ma secondo essi il capitale è un tiranno; egli 
nega di darsi al lavorante, oppure si dà a condizioni 
si dure che questi non può vivere. Inoltre regna tra gli 
uomini una spaventosa concorrenza. La società è una 
biscazza nella quale gli uni cercano distruggere gli al- 
tri per forza di rivalità. Una nuova macchina destinata 
ad agevolare il lavoro, a renderlo più fecondo, meno 
costoso, doventa un arme per distruggere i rivali in 
industria. Per siffatta guisa si forma una concorrenza 
nel buon mercato, la quale rende insopportabile la 
condizione dei lavoratori. Fa d' uopo, dicono alcuni 
socialisti, riunire in società i lavoratori : riuniti in so- 
cietà essi avranno i mezzi onde ottenere il capitale che 
loro viene rifiutato, onde sostenerlo, onde non rimane- 
re oppressi dall'esigenza del medesimo. Inoltre essi 
potranno tra loro intendersi, porre un termine alla 
guerra crudele della concorrenza, non producendo se 
non che una determinata quantità a prezzi convenuti. 
Due cose allora contemporaneamente cesseranno, la ti- 
rannia del capitale, e la guerra fratricida della concor- 
renza. Tal' è il sistema di atsociaxùme. No, dice un 
altro, T abolizione della concorrenza è una chimera, 
imperocché la concorrenza è vita. Gli uomini non pos- 
sono dedicarsi al lavoro senza venire in concorrenza : 
essendo impossibile che ciascuno dal canto suo non si 
sforzi di fare il meglio possibile, e quindi sorge, anche 
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a loro insaputa, la rivalila. Il capitalo non si mostre- 
rebbe più facile rerso gli operai associali che verso 
gl' isolati. Diverso è il male, diverso quindi il rimedio. 
I capitali si riassumono nel numerario, nell'oro; e Foro 
appunto vien meno a chi ne abbisogna per campare 
la vita, e per lavorare. L' oro dunque è il colpevole. 
Sia punito sopprimendolo. Si crei un mezzo diretto di 
cambio mediante una banca, e i fogli della medesima, 
concessi a chicchessia, non mancheranno come Toro, 
e tosto ne resulterà un prodigioso fenomeno di produ- 
zione e di consumo, imperocché è certo che 1* uomo 
vuol consumare, e consumare senza misura. Allora le 
umane voglie otterranno la certezza di un consumo in- 
unito, e di un esito infinito ai prodotti del lavoro. Si 
aprirà alle umane facoltà un immenso campo, mettendo 
in corrispondenza diretta fra loro le facoltà di pro- 
durre e di consumare colla soppressione dell' ostacolo 
che solo si frapponeva fra essi, voglio dire dell'oro. 
Se per giunta si diminuiscano tutti i salari e tutte le 
rendile dei capitali, ne sarà facilitata la sussistenza 
per la diminuzione di tutti i valori. Sarà raggiunta la 
felicità, s' ella consiste nel molto lavorare, consumare 
e vivere ! Questo secondo sistema e detto di veci- 
procità. 

Altra chimera 1 Soggiunge un terzo. Associazione, 
soppressione di concorrenza, abolizione del numerario 
son cose identiche. Non è possibile sopprimere la mo- 
neta come la concorrenza, perchè quella è Y interme- 
diario dei cambi. Un solo mezzo rimane alla cessa- 
zione dei patimenli sociali, mezzo diretto, infallibile, 
non rovinoso, non avverso alla proprietà, quale gli uo- 
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mini la concepiscono, questo è il diritto al lavoro. E 
non è egli vero di fatti che nell' attuale stato della so- 
cietà, appartenendo i capitali ai capitalisti, i quali a 
capriccio li concedono o li negano in prestito, i terreni 
v ai proprietari dei beni fondi che a lor posta li affittano 
o no, ne risulta il concentramento in certe mani di 
tutte le cose, sovente rifiutate dai detentori a chi ne 
abbisogna, ne resulta io diceva, la mancanza di lavoro 
per molle braccia? Ovvio si presenta il rimedio. Assi- 
curi la società il lavoro a chi ne manca, e s' incari- 
chi di procurarne loro. Per siffatta guisa, sia o nò le- 
gittima istituzione la proprietà, i più dolorosi effetti 
verranno corretti, imperocché, nel caso che i capitali- 
sti, o i proprietari dei fondi rifiutassero il danaro o i 
terreni, avremo nello stato un capitalista, o un pro- 
prietario che assicurerebbe lavoro a coloro che ne fos- 
sero privi. Di fatti è indubitato che mediante un capi- 
talista universale, avente a sua disposizione danari e 
terre, la questione sarebbe risoluta. Il benessere 
sociale sarebbe assicurato. Questo terzo sistema è 
quello del diritto al lavoro. Tali sono i tre sistemi 
che dopo il comunismo sorgono ora a speranza della 
umanità. Compongono essi quella scienza apparente- 
mente più moderata e che sotto il titolo di socialismo 
affètta di accarezzare la proprietà. Esaminerò nei se- 
guenti capitoli i tre sistemi proposti, e spero dimo- 
strare, che V associazione, la reciprocità, il diritto al la- 
voro, equivalgono al comunismo, quanto al loro prin- 
cipio fondamentale, e sonoadesso inferiori sotto l'aspetto 
logico. 



CAPITOLO II. 

DEI PATIMENTI SOCIALI. 

Quali sono i veri patimenti sociali a cui 
sarebbe desiderabile provvedere. 

Non nego il male esistente nella società attuale, 
come in ogni altra, lo conosco, e mi addolora allor- 
quando mi si palesa in quei disgraziati operai, o nelle 
loro donne tendenti la mano onde ottenere quel sosten- 
tamento che un grande sconvolgimento ha tolto loro. 
Quella vista mi toeca e mi commuove profondamente, 
quantunque io non ami far mostra di una ambi- 
ziosa sensibilità. Ma in che cosa consiste questo male? 
È d' uopo esattamente considerarlo, onde giudicare fino 
a qual punto giunga la fallacia dei mezzi ideati ad ov- 
viarvi. 

Portiamo lo sguardo sulle campagne e sulle città, 
sulle classi laboriose esercenti opere manuali, sulle me- 
die che impiegano ad un tempo le forze materiali c 
la intelligenza, sulle più elevale che pongono a prova 
T ingegno soltanto, imperocché ovunque può essere il 
male. 

Nella campagna il contadino, che non si lagna, ed ò 
forse il più degno di compassione, lavora incessante- 
mente, sia inverno, sia estate, curvo sempre sulla terra, 
si ciba di nero pane, talvolta di patate, di castagne, di 
legumi con poco lardo e raramente di carne. Ha zoc- 
coli al piede, veste panno grossolano, e quasi mai av- 
viene che risenta gli effetti della prosperità industriale 
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e commerciale. Dura fila conduce, ma in ricambio non 
é come r operaio di città esposto alle crisi accidentali 
nascenti da eccesso di produzione. Il poco che possiede 
lo ha sempre. Eppure la sorte di lui sebbene lenta- 
mente si fa migliore. In fatti da due secoli, e special- 
mente da cinquantanni, è infinitamente mutala. Il con- 
tadino ha migliore abitazione, vestito e nutrimento. 
Sotto Luigi XIV, in sul finire della guerra di succes- 
sione, molti campi oppressi dalle imposte erano abban- 
donati , intiere popolazioni fuggivano e passavano d'una 
in altra provincia a morirvi di fame. Tali esempi non 
sonosi rinnovati neppure nel fine delle guerre dell' im- 
pero. Se rimontiamo più addietro ancora vediamo ca- 
restie che distruggono intiere popolazioni, non essendo 
anche introdotto il mezzo di provvedere alle scarse rac- 
colte mediante la varietà delle coltivazioni ; vediamo 
malattie contagiose che uccidono d* un sol tratto un 
quinto od un quarto della popolazione, siccome addi- 
viene tuli" ora in Oriente. Il sucidume e la miseria 
erano allora gli agenti attivi di quel flagello. Mollo 
male ci rimane, troppo ne rimane, ma in minor somma. 
Noi siamo testimoni da trenta o quarant' anni di un 
notabile mutamento nel salario, ch'è l' espressione di 
ogni mutamento, poiché è aumentato d'un quarto odi 
un terzo nelle provincie agricole più progressive, e lo 
è pure, sebbene in minore proporzione, in tutte le al- 
tre. In una parola la dura sorte del contadino va len- 
tamente migliorando, ma non è esposta alle terribili 
crisi, che interrompendo il lavoro, affliggono e gettano la 
desolazione tra le popolazioni dedicale all' industria. 
L* operaio delle ciltà è in differente situazione, pog- 
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giore e migliore ad un tempo. Il movimento dell' indu- 
stria fu prodigioso da cinquantanni. I mezzi mecca- 
nici furono dappertutto sostituiti alla mano dell'uomo: 
la filatura meccanica tiene luogo della filatura a mano 
pel cotone, per la lana, più tardi anche pel lino. Fu 
perfezionata la tessitura fino alla fabbricazione dei tes- 
suti disegnati. Nella metallurgia la pressione dello stret- 
toio tien luogo del martello maneggiato dall' uomo. A 
dir breve tutte queste nuove macchine furono poste in 
movimento da un motore nuovo di potenza infinita, di 
infaticabile azione, dal vapore, che applicato alle loco- 
motive ha permesso all'uomo di traversare il mare 
vincendo la contrarietà dei venti, e di percorrere la 
terra con una rapidità decupla. Conseguenza di ciò fu 
il maggior prezzo della mano d' opera e l' abbassa- 
mento del prezzo dei prodotti. Gli operai sono giunti 
a rappresentare nell' industria una parte più nobile 
che per 1 addietro. Le operazioni della forza sono rima- 
ste alle macchine, all' uomo quelle della intelligenza. 
Inoltre i salari dal 1814 in poi sonosi accresciuti di 
un quarto, di un terzo, della metà e sono più che rad- 
doppiati dovunque venne introdotto il lavoro a cottimo. 
Contemporaneamente il basso prezzo dei prodotti ha 
resa più agiata la esistenza dell' operaio. Esso veste 
in modo da non essere in certi giorni distinto dal pa- 
drone, e ciò ad un prezzo minore di quando mala- 
mente si abbigliava. Il nutrimento è un poco più caro, 
lo concedo, ma ciò é e netto della miglior qualità, e 
del maggior prezzo delle carni. Più sensibile aumento 
ha risentilo la spesa d' alloggio ma è divenuto più 
sano. In somma la condizione dell' operaio nelle città 
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è molto migliorala dal 1789, e più ancora dal 1814 io 
poi. Sgraziatamente più dei mezzi sono aumentali i bi- 
sogni dì lai, per questo che il soggiorno della città ha 
troppo eccitato i suoi sensi, e dato un impulso ecces- 
sivo ai suoi desideri, ma per altro ad onta della eterna 
tendenza dell' uomo a godere più che a lavorare, a de- 
siderare oltre la possibilità, ad onta di questa tendenza 
le cose rimangono in istato soddisfacente quando non 
avvengano crisi. L'ardore però della produzione è si 
grande che sovente si verifica un soperchio ed allora 
lo smercio cessa, e con esso il lavoro : e siccome l'umano 
imaginare, misto ai mali reali, esagera del pari le pia- 
cevoli che le dolorose sensazioni, così l'eccesso dello sco- 
ramento saccede all' eccesso della confidenza, 1' ecces- 
so della inerzia agli arditi tntraprendimenti. Allora si 
ritirano e si rifiutano i capitali, vengono a precipizio i 
fallimenti, si ristagnano le manifatture, i lavori s' inter- 
rompono, gli operai recano la desolazione nelle grandi 
città colla loro inazione e coi loro patimenti. Se furono 
saggi e prudenti al segno di riporre un qualche avan- 
zo nelle casse di risparmio corrono a ritirarlo ; se fu- 
rono 1 09 prcv icJc? n 1 1 tcnd^mo ld ni tino ^ od ollcn^ofio d 
^t.onl^) un 3 demos i n a sliììiciì nt^ cilici loro sussistdizo« 
Talora si levano a rivolta, e al male industriale ag- 
giungono il politico, più grave , di maggior durata e 
più diffìcile a sanarsi. 

Per tal guisa l'operaio gode di alcuni momenti di 
grande prosperità nei quali ha un lucro quadruplo o 
quintuplo di quello del contadino che stenta da un sole 
all' altro, in assai più duro lavoro ; ma in pari tempo 
è esposto a crudeli rovesci. 
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Finalmente se vogliamo elevarci al di sopra delle 
classi manifatturiere, incontriamo in ogni condizione 
persone che non riescirono in alcuna, mal destri o di- 
sonesti speculatori nell' industria, avvocati senza clienti 
nel foro, medici senza ammalati nella medicina, scrit- 
tori senza indegno nelle lettere . e tutti Dcrsoasi che 
gli eccellenti nel foro, nella medicina o nelle lettere 
godano di una usurpata reputazione ; che i governanti 
sono scellerati o inetti ; che essi soli sono uomini di 
genio, degni di tutto, e nulla di meno privi di tutto, 
vittime in una parola di una spietata società che li 
sacrifica alla nascita , al favore , alla proprietà ; e ciò 
che è più doloroso vediamo sovente tra loro giovani 
dotati di vero ingegno, ma sprovveduti di sapere ; im- 
pazienti d' innalzarsi senza sapere o voler credere che 
la società è aperta a tulli , che presto o tardi il me- 
rito si apre una via, che tra la riuscita del merito se- 
condato dal favore e del merito disconosciuto, corrono 
appena uno o due anni , imperocché il saggio, il mo- 
desto, il ruvido Va uban, 1' uomo il meno alto di ogni 
altro ad ottener successo, l'ebbe al pari del vano, del- 
lo sventalo La-Feuillade, il favorito della Corte, e venne 
a grado di Luigi XIV sovra ogni altro del suo tempo. 
Essi non vogliono crederlo , e per difello di pazienza , 
di ragione o di genio, fanno del loro ingegno una face 
incendiaria. I lavoratori di questa ultima categoria, av- 
vocati senza clienli, scrittori senza librai , governanti 
senza stati da governare , mi destano un interesse as- 
sai minore del manifattore e sopra tulio del contadi- 
no ; ma sono anch' essi operai senza lavoro, imperoc- 
ché non dee aversi riflesso in questo mondo al solo 
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lavoro materiale , ed il lavoro dello spirito è pur de- 
gno di una qualche sollecitudine. Né si creda che eglino 
non costituiscano una parte dei mali sociali, ne for- 
mano la parte meno interessante, ma la più dolorosa. 
Volgendosi essi ai soffrenti li eccitano , e lagnandosi 
più altamente di loro rendono più sensibile e più in- 
sopportabile il male comuoe. 

Comunque siasi, il male esiste e grande, vario, in- 
contestabile e talvolta straziante. Contadini dannati ad 
una sorte abitualmente dura, senza la vicenda del me- 
glio e del peggio, e senza la consolazione di un ra- 
pido miglioramento, operai di città che passano da un 
allo salario, eccitatore di desideri, ad una subitanea ed 
estrema miseria ; nelle classi più alle, naufraghi d'ogni 
condizione, incapaci gli uni ed inetti a riconoscersi, gli 
altri capaci ma impazienti, e tutti volti a render più 
vivo il sentimento dei patimenti comuni colla ingiu- 
stizia, colla violenza, colla acerbità dei lagni ; tal' è 
il male. A male siffatto, grande, certo, quali saranno 
i rimedi ? Vi sono senza dubbio, ma lenti, difficili, 
raramente gradevoli air ammalato, ed in ogni caso as- 
sai differenti da quelli inventati dai filosofi socialisti. 
Al seguito delle appresso considerazioni il giudizio. 



23 



CAPITOLO III. 

DELL'ASSOCIAZIONE E DELLA SUA APPLICAZIONE 
ALLE VARIE CLASSI OPERAIE. 

Che V associazione può applicarsi solamente 
ad alcune popolazioni riunite, che solo per 
esse e sotto la loro influenza è siala im- 
maginala. 

Esaminiamo il primo dei Ire sislemi, quello cioè 
dcir associazione. Di fronte agli operai caropagnuoli, la 
v ita dei quali è dura ma eguale, di fronte agli operai 
cittadini, la vita dei quali non è dura, ma crudelmente 
ineguale, qual rimedio si offre? L'associazione tra gli 
operai. Associandosi cesserà la concorrenza fra loro e 
saranno in grado di procurarsi i capitali mancanti. 
Quali e quanti saranno gli associati? Potranno asso- 
ciarsi anche i contadini ? Nello stato di divisione in 
che trovansi le nostre terre intendete voi che i conta- 
dini si associno tra loro per accrescere il valore delie 
terre? Qual modo terrebbero? Nei quattro quinti del 
nostro territorio una famiglia sola trae a fatica la sus- 
sistenza dal podere locato, e bene spesso il coltivatore 
è anche proprietario del terreno che lavora. Qui 1* as- 
sociazione sarebbe impossibile o inutile. Nelle terre 
più considerabili nelle quali il linaiuolo ha cinque, sei 
od otto garzoni impiegati nel lavoro, nella custodia del 
bestiame, nella esecuzione d'ogni sorla lavori agricoli 
potrebb' ella aver luogo l' associazione tra questi cin- 
que sei od otto lavoratori ? Si concepisce un'associa- 
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zione Ira più centinaia d'operai, si comprende che 
moltiplicando in ragione del numero i vantaggi spera- 
bili da siffatto sistema, seppure ve ne hanno, possano 
ottenersene alcuni resultati. Ma qual vantaggio darebbe 
l'associazione tra cinque sei od otto associati? Inoltre 
sono indispensabili i capitali ; poiché trattandosi di una 
terra nella quale s' impiegano sette od otto garzoni, si 
richiedono gl'istrumcnti aratori, i cavalli, le gregge, 
gl'ingrassi, un giro infine di capitali come in ogni al- 
tra industria, e non è raro il caso che un podere lo- 
cato per dieci o dodici mila franchi esiga un capitale 
di coltivazione di 60 in 80 mila. Chi fornirà il capi- 
tale di tulle queste imprese agricole? Forse lo stato 
sarà gravalo del peso di (ale somministrazione? Ma di 
quali mezzi si varrà egli per farlo? Più sotlo lerrò pa- 
rola della parte assegnata allo slato in queste diverse 
combinazioni, ma frattanto io prego ad osservare che 
egli è sempre il deus in machina, V inesauribile capi- 
talista che somministra i capitali, sopporta gli scapiti, 
che è presto a far fronte a lutti i casi, che supplisce 
alle mancanze, che in una parola ha il carico di ri- 
solvere tulle le difficoltà. A suo tempo aggiungeremo 
le spese e rendile eh' egli ha, e vedremo se può aver 
durala il commercio cui è destinato. 

Io non ho fatta menzione di una folla di difficoltà 
le une più insolubili delle altre. Io ho taciuto per 
esempio dei boschi, dove non sono, come nella Urie, i 
Alla inoli, nò i giornalieri lavoranti pel proprietario, 
come a Bordò, e dove in ciascun' anno sono tagliate 
venti o trenta piante, senza altro lavoro, tranne, quello 
di guardarle, tagliarle e trasportarle. Concepite voi ri- 




spetto ai boschi un mezzo qualunque di associazione ? 
Eppure trattasi di una considerevole porzione di ter- 
ritorio, e coir aggiunta della vigna, del quarto almeno 
del prodotto totale del nostro territorio. 

Dunque in agricoltura V associazione non solo è 
difficile, ma è assolutamente inammissibile, imperoc- 
ché la terra in generale é divisa per modo da rendere 
inutile il concorso di una riunione qualunque di col- 
tivatori oppure viene posseduta in proprio dal coltiva- 
tore stesso. Finalmente quella parte di suolo in cui il 
concorso di un certo numero di braccia sarebbe con- 
veniente come nei vasti lenimenti, sarebbe d'uopo 
Tornire un capitale di coltivazione ascendente forse a pa- 
recchi bilioni, violentare la confidenza del proprietario 
oppure rendere il pubblico erario responsabile di qua- 
lunque speculazione. Tali combinazioni sono assai stra- 
ne, e la sola idea delle medesime, avrebbe in fra menti 
sane procacciata la derisione ai suoi inventori. 

Convengo io pure che sopra un terreno novello 
sottratto di fresco all'oceano coi capitali dello stalo, 
odi una ricca compagnia, come nell'Olanda pel Marc 
<r Harlem, convengo che potrebbe affidarsi ad una as- 
sociazione di coltivatori l' impresa di coltivarne una 
parte. Di più se si volesse eh' eglino vivessero in co- 
munanza, per render possibile 1' associazione, saria 
d' uopo rinunziare all' idea di riunirne gran numero, 
perocché il terreno che coltiverebbero, sarebbe cosi 
esteso, eh' essi consumerebbero una gran parte di tem- 
po per ridursi ogni sera al centro della colonia. 

Del resto quanti mari d' Harlem da disseccare si 
trovano in Europa ? Quante paludi da bonificare in 
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Francia ? Io ammetto la formazione delle colonie agri- 
cole destinate a raccogliere gli operai senza lavoro e 
basate sul principio dell' associazione (principio rovi- 
noso come vedremo in seguilo), ma non so concepire 
la esistenza di stabilimenti di beneficenza rondati sullo 
stesso principio, imperocché sopportandosi dallo stato 
tutte le spese, un tale sistema non può applicarsi ad 
un vasto paese nel quale le terre sieno di lunga mano 
distribuite, recinte, fornite di fabbriche e ciò sul prin- 
cipio della famiglia isolala, coadiuvata tuli' al più da 
uno o due giornalieri. 

Così T associazione é inapplicabile all'agricoltura, 
vale a dire, parlando della Francia, a 2i milioni di 
operanti. Come ! si comincia dall' escludere dal siste- 
ma la più grande, la più interessante parte della po- 
polazione, quella della quale costanti sono i patimen- 
ti ! Dunque il sistema è creato soltanto per pochi, ed 
esclusivamente per essi ? Seguitiamo P esame e ne sa- 
remo vie più convinti. 

Lo stesso dicasi della più parie delle altre profes- 
sioni ; perocché in esse pure l'opera è talmenlc divisa, 
sminuzzala, accidentale, da non essere applicabile nò 
al lavoro comune, né essere suscettibile di un calcolo 
esatto, nè di regolari rendimenti di conti, quali sono 
necessari in una associazione la quale voglia chiarez- 
za nei propri affari. Cosi l'operaio al quale un mer- 
cante commise uua tavola, alcune seggiole, o come 
avviene più spesso, gliene dà per riattarsi, il murato- 
re, il falegname che eseguiscono una casa, tale o tale 
altra riparazione soltanto, il facchino, il domestico sa- 
larialo i quali vi prestano servigi accidentali o coslan- 




ti, ma individuali, come mai possono meli ere in co- 
mune le loro forze, quando l'opera di cui sono inca- 
ricati non lo reclama ? E evidente che tutti i salariali 
che servono non solo nella casa del ricco, ma ezian- 
dio nella bottega dell' artigiano, e che lo aiutano in 
qualsiasi maniera, non possono essere associati, impe- 
rocché ve ne souo uno, due o tre al più riuniti nella 
medesima famiglia , e il caso in cui sieno mollo più 
numerosi è estremamente raro. Ma supposta anche la 
esistenza di più domestici in una casa doviziosa, di 
molti garzoni in un magazzino, qual cosa meneranno 
essi in comune? i loro salari per poi dividerseli per 
testa? sarebbe inutile una (ale confusione, ed ulteriore 
repartizione, poiché non ne sarebbe mutalo il resulta- 
mene, ammenoché i salari non fossero ineguali , nei 
qual caso non saprebbe vedersi la ragione nei meglio 
pagati di associarsi a quelli che lo fossero meno. 

Cosi vediamo successivamenle tutte le professioni 
mostrarsi improprie o contrarie air attuazione dell'as- 
sociazione. Questo sistema rimane concepibile soltanto 
pei grandi stabilimenti industriali come le Glande, lo 
ferriere, gli opifici di macchine e le miniere che pre- 
sentano una riunione di più centinaia di operai lavo- 
ranti in comune. Anche per tali stabilimenti non é 
meno rovinosa 1' associazione per gli associali, ed in- 
giusta per lo stato aggravalo della sopporlazione degli 
scapiti, ma almeno può essere materialmente posla in 
azione, e lo fu a grave detrimento degl' inventori. 

Questo sistema adunque non attuabile per 3V mi- 
lioni d' uomini su 36, lo può essere tuli' al più per 
due milioni dì operai ! In ultima analisi tutto si ri- 
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duce ad una occupazione più o meno violenta di un 
numero di proprietà a profitto di poche migliaia di 
operai agglomerati in differenti punti e segnatamente 
nelle grandi città, aventi nella loro agglomerazione 
istcssa un mezzo per rivoltarsi e per esercitare la loro 
tirannia o su coloro che gì' impiegano, o sullo stato 
nei momenti in cui questi è troppo debole per farsi 
rispettare. Sì la cosa è di (al maniera, ed è un men- 
tire al popolo il dirgli che si opera una riforma coor- 
dinata al suo interne 1 Si è obbedito alle passioni di 
una classe di operai abusando della forza materiale 
per dettare ai medesimi la loro volontà o piuttosto 
quella dei demagoghi di Cui sono gli agenti, brigando 
per essi più che per se medesimi e rappresentando ap- 
pena la trentesima parte della popolazione totale del 
paese. Dunque non si é fallo pel popolo cedendo a 
questa cieca forza nulla più che quando due o tre se- 
coli indietro si governava sotto la influenza di poche 
centinaia di privilegiati componenti la corte. 

Ventiquattro milioni di coltivatori traggono in Fran- 
cia penosamente la vita ; tre o quattro milioni di ope- 
rai industriali, talvolta son privi di lavoro in forza di 
certe crisi ; ecco il male, e per compenso si è pensato 
a dare ad alcuni operai meccanici, filatori, o scava- 
tori di miniere gli stabilimenti in cui fossero impie- 
gali, e a mutare per essi tutte le condizioni della in- 
dustria (in un modo, lo ripelo disastroso per essi) e 
poi si pretende avere scoperto il mezzo di cangiare la 
sorte del popolo ! £ un inganno, io lo ripeterò inces- 
santemente, è un inganno perchè questo sistema non 
provvede a tutto il popolo, ma si ad una piccola porzione 
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di osso, di quella che ha il trislc vantaggio di essere 
riunita, e che può quindi influire colla propria forza 
mettendola a disposizione di coloro che volessero farla 
strumeulo a se slessi. 



CAPITOLO IV. 

DEL CAPITALE NBL SISTEMA D|L! A ASSOCIAZIONE. 

Che il Capitale dell' associazione , se lo for- 
nisce lo Stalo, tiene ingiustamente sottratto 
alla massa dei contribuenti e se è ritenu- 
to sulla mercede degli operai, e un incau- 
to impiego delle loro economie. 

Dimentichiamo per un momento quanto vi è dì 
esclusivo e d' impopolare nel sistema d' associazione 
tra gli operai ed esaminiamolo in se slesso e nella 
sua inlrinseca bontà quantunque ristretta debba es- 
serne P applicazione. 

Giudicandone dalle apparenze il concello del siste- 
ma non potrebb' essere più umano, onesto e toccante. 
In fatti noi abbiamo alcuni poveri operai i quali la- 
vorano da mattina a sera per guadagnare un salario 
fìsso, invariabilmente limitato, qualunque sia il lucro 
resultante dai loro sforzi i quali arrecano altrui ben 
grossi profitti , cioè ad un impresario o ad azionisti, 
rhe quasi mai provarono la durezza del lavoro, e tal- 
volta neppure visitarono Je officine ove si travaglia per 
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essi. Perchè mai gli udì eoo tanto lavoro guadagnano 
sì poco, e gli altri mollo con si poco lavoro? Ciò di- 
pende dal credito dell' impresario e dai capitali del- 
l' azionista. Se gli operai avessero o l'uno o l'altro, 
potrebbero speculare per proprio conto, e procurare a 
se stessi il lucro che procurano agli altri. Ora non è 
egli semplicissima cosa il trarre verso di loro il cre- 
dito ed i capitali, e liberarli da siffatta soggezione, o, 
per servirmi del termine tennico, dalla tirannia del 
rapitale? E con qual mezzo seppure non vogliansi 
prendere a forza i capitali, come francamente viene 
proposto dal Comunismo, con qual mezzo se non do- 
mandandone a chi ne ha, vale a dire allo Stalo il qua- 
le fornisca per tal modo ad ogni associazione di ope- 
rai i mezzi di costituirsi per 1' esecuzione delle grandi 
imprese ? Nulla, io Io ripelo, di più onesto, di più 
umano in apparenza, e in realtà di più ingiusto, di 
più iniquo, di più insensato. 

Primieramente questi impresari, questi azionisti 
non sono per mio avviso inesorabili monopolisti. Se il 
primo consacra la vita, il danaro, il credilo a direzio- 
ne e sostegno di una vasta impresa da lui concepita, 
tentala e proseguila a suo rischio e pericolo, se i se- 
condi dopo avere accumulali alcuni risparmi li pon- 
gono a repentaglio in una arrischiata operazione come 
sarebbe un canale, od una strada ferrala, operazione 
che non si farebbe senza il loro concorso, e che assor- 
birebbe, non riuscendo, i fondi consacratile, sembrami 
che né l' impresario, nè gli azionisti sieno le sangui- 
sughe di questi operai, amichevolmente pagati e spes- 
so a prezzo triplo, e quadruplo di quello dei conladi- 
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ui, sicari sempre di pagamento, sia fortunata o no la 
speculazione. Non vedo io lo ripeto questa crudele in* 
giustizia. Ma si vuole che gli operai eziandio possano 
godere dei guadagni degl' impresari o degli azionisti. 
Se ciò si potesse ottenere praticamente, salva la giu- 
stizia, nulla di meglio, nulla più conforme ai deside- 
ri delle oneste persone. 

Vediamo ora come stiano le cose. Ogni operazione 
industriale commerciale suppone due cose ; un capi- 
tale ed una direzione, un capitale che serva ad intra- 
prenderla, una direzione che concepita, la regoli 
in ogni sua vicenda. Ma questo capitale e questa dire- 
zione li troviamo noi in una associazione di operai ? 
Esaminiamolo. 

Il capitale in ogni impresa è destinato a perire se 
non riesce. Si tratta d'una miniera di carbon fossile ? 
se il carbone non è di buona qualità, se non si estrae 
a buon prezzo, se non ha esito prossimo, la miniera, 
non darà i proGtti sperati, sovente non basterà a pa- 
gare i debili contralti per la esecuzione, e la impresa 
sfuggirà ai fondatori non lasciando ai medesimi se non 
perdile e dispiaceri. E questo caso divien comunissi- 
mo se dalle grandi passiamo alle minori imprese, alle 
filande, alle ferriere, alle officine di costruzione , poi- 
ché è noto che pochi fra i fondatori delle medesime 
riescono fortunati. La allenta osservazione delle vicen- 
de industriali in Francia ce ne convincerà pienamen- 
te. 11 capitale è dunque soggetto ad una frequente mi- 
na nelle piccole imprese dirette da una sola persona, 
e ad una mina assai probabile nelle vaste intraprese, 
che esigono numerose e potenti compagnie. E se av- 

: 
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viene che una qualche impresa giunga a prosperità, 
essa ha di già rovinato successivamente due o tre com- 
pagnie. S' io volessi citare i principali stabilimenti 
francesi, ridurrei al silenzio in tal proposito ogni con- 
tradittore. 

Se dunque il capitate è destinato a perire in caso 
di sinistro esito, caso estremamente facile a verificar- 
si, è d' uopo eh* esso goda dell'alea del guadagno, sen- 
za di che l'industria sarebbe , come pur troppo , un 
giuoco <r inganni. Quando un' impresario coi propri 
capitali, o col credito, quando una riunione di azioni- 
sti forniscono il capitale col loro superfluo se son ric- 
chi, e con le foro economie se sono poveri, la cosa 
è semplicissima. Se la impresa é cattiva e il capitale 
va in perdizione, tanto peggio per essi, e tanto meglio 
se è buona ed hanno guadagnato ; con ciò non hanno 
tolto nulla ad alcuno ; hanno raccolto ciò che avevano 
seminalo. Ma voi volete porre in lor vece gli operai ; 
sia pure ; ma chi fornirà il capitale ? Gli operai? Non 
ne hanno. A tal difetto supplirebbero forse le banche 
d'imprestilo a tal' uopo organizzate? Ma tutte le ban- 
che le quali invece di limitarsi allo sconto delle 
lettere di cambio, lo che costituisce un prestito li- 
mitalo, a breve termine e frequentemente rinnovato, 
i rischi del quale restano neutralizzali col suddivider- 
si, hanno voluto fare imprestili alle intraprese indu- 
striali sono capitale male, perchè il numero di quelle 
che oltengooo forluna è di troppo minore a quelle 
che rimangono incagliate, e perchè inGne raramente 
i profitii delle prime valgono a compensare le perdile 
causate dalle seconde, e perchè imprestando ad esse 
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si corrono i medesimi risebi senza dividerne i van- 
taggi. Con ciò viene a spiegarsi il perchè (ulte le banche 
che sonosi limitale allo sconto abbiano prosperalo at- 
traverso delle crisi commerciali le più difficili, men- 
tre che ogni banca che ha fatti imprestiti alle intra- 
prese industriali, ha dovuto soccombere alle prime 
crisi. Eppure le banche che hanno incontrala questa 
sorte, non han fatti se non imprestiti rappresentanti una 
piccolissima porzione del capitale delle imprese cui re- 
cavano soccorso. Immaginiamo che cosa avverrebbe di 
quella banca che somministrasse l'intero capitale di un 
maggiore o minor numero d' imprese industriali ? Essa 
dovrebbe in breve soccombere, ammenoché non con- 
corresse ad imprese vantaggiose e ne ottenesse i pro- 
Giti nella loro totalità, lo che sarebbe giusto ; poiché 
si è esposta alla perdita dell'intero capitale, divenendo 
essa medesima imprcsaria, mediante la somministra- 
zione di lutto il capitale, senza però avere la direzione 
dell' impresa. La conclusione potrebb' essere diversa, 
quando fosse possibile un lucro per due capitali, e non 
più un solo, lo che è falso; imperocché quando pure 
ciò fosse sussistito, la concorrenza lo avrebbe ben to- 
sto annullato. Infatti supponghiamo che si trovi un 
grande proGllo nei lavori di ferro e nella filatura del 
lino, nella estrazione dello zucchero della barba bie- 
tola. Tutti concorrono ardentemente a queste specula- 
zioni; vengono creati in gran numero appositi stabili- 
menti ; ne consegue 1' abbassamento del prezzo e so- 
vente gli speculatori sono astretti a soccombere, non la- 
sciando però la parlila, flnchè non manchino i mezzi 
per far fronte alle spese. Anche nei lavori di mono- 
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polio, quali sono le strade ferrate* il monopolio non 
è mai tale da non avere a lato la rivalità d' un ca- 
nale, d'un fiume, d'una via ruotabile, e si giunge 
quasi sempre all' estremo conflne dei profitti indispen- 
sabili, a meno che non trattisi d' industria affatto nuova, 
o di qualche felice ritrovalo; ed anche in tal caso il 
vantaggio è pei primi venuti. 

Dunque non è possibile il proGlto per due capitali: 
c sarà agevole il convincersene per poco che si ponga 
mente al commercio delle filande, delle tessiture, della 
metallurgia, e delle miniere. Vedremo infatti che se 
tale o tal altro fabbricante ebbe alcuni istanti di for- 
tuna, n'ebbe del pari altri di sfortuna, e che i soli 
speculatori prudentissimi, assidui al lavoro hanno al 
termine di una lunga vita accumulate ricchezze consi- 
derabili. Se esaminiamo le grandi intraprese, quali sa- 
rebbero le miniere, e cumuliamo le buone e le cattive 
speculazioni, vedrassi che il profìtto medio e" molto al 
di sotto dei più mediocri rinvestimene. Coloro cui sono 
ignoti i falli, coloro che fabbricano teorie senza inco- 
minciare dall'osservazione della natura delle cose, si 
leveranno forse a rumore in udire siffatta asserzione, 
ma essa non recherà meraviglia se non che agli igno- 
ranti o agli utopisti. 

Laonde io tengo per fermo che avuto riguardo alla 
massa delle industrie, e non ai pochi casi fortunati, 
mancano assolutamente i profitti necessari a premiare 
due volte il capitale. Dunque non può concepirsi la 
possibilità di una banca di prestito la quale sommini- 
stri l' intiero capitale alle associazioni industriali senza 
essere sostituita a queste nel guadagno e nella dire- 
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zione, poiché diversamente essa correrebbe talli i rischi 
delle imprese soccorse senza la più piccola speranza 
d' utile. 

Una tal banca sarebbe dunque una follia, folli i di- 
rettori, e sfido chiunque ad osare di proporne una ba- 
sala su questo principio. 

A chi proporreste voi questa speculazione? Allo 
Stato, perocché a lui spetta il sottoponi ad ogni ma- 
niera di pesi. £ con qual titolo? Con quello di capi- 
talista universale, avente il dovere di scapitare a prò 
di tutti, ed avente la possibilità, come quegli che si 
suppone rappresentare la ricchezza generale. 

Ora io pongo questa semplicissima questione. Lo 
Stalo dovrà egli fornire il capitale a tulle le specie 
d'industria o ad alcune soltanto? Se lo fornisse a tutte 
non vi sarebbe ingiustizia, ma assurdità : se ali* incon- 
tro le fornisse ad alcuni soltanto, ciò mentre impor- 
terebbe minore assurdità, sarebbe del pari una patente 
ingiustizia. 

Figuriamo il caso in cui lo Stato fornisca il capi- 
tale ad ogni specie di specula/ione, senza eh' esso spe- 
culi. Rispetto al rischio, il commerciante non potrebbe 
lagnarsi del manifattore, nè questi del fidatolo pei pe- 
ricoli che vicendevolmente si arrecherebbero, poiché 
avremmo una vasta reciprocità ; e coloro che eserci- 
tano una professione poco arrischiata, come quella di 
coltivare la terra, avrebbero ragione di lagnarsi per 
essere associali alla sorte di coloro che inviano va- 
scelli nelle Indie, o giuocano alla Borsa. Se poi il ri- 
schio venisse generalizzato potrebbe rinvenirsi una spe- 
cie di compenso nella stessa generalizzazione. Ma io 
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domando se non si commetterebbe in tal modo la mag- 
giore follia, quella che tutti speculino col capitale al- 
trui, e rimanga soppressa nell' impiego dei capitali la 
garanzia dell' interesse personale, garanzia, la quale, 
per grande che sia, è appena sufficiente, perocché tut- 
to giorno vedete uomini aventi capitali propri cadere 
in rovina, dominati e trascinali dalla propria immagi- 
nazione. Che sarebb' egli se speculassero coi capitali 
altrui ? Dunque per aggiungere ad una apparente giu- 
stizia, si cadrebbe nell' assurdo, inaudito finquì, di 
sopprimere nei lavori dell' uomo la vigilanza dell' in- 
teresse personale, e far sì che tutti gì' intraprendi tori 
speculassero con un capitale, che essendo di tutti, non 
apparterrebbe ad alcuno. 

Se all' incontro si trattasse di concedere questo fa- 
vore ad una piccolissima parte di lavoranti, a certe 
industrie le quali hanno per carattere particolare di 
riunire molte centinaia di operai nella stessa officina, 
oh ! in tal caso io domanderei in virtù di qual pri- 
vilegio si permetterebbe ad alcune associazioni di operai 
di speculare, non già a proprio rischio e pericolo, ma 
sì a rischio e pericolo di tutte le altre classi di ope- 
rai ? Sempre vuoisi ravvisare nello slato, non già la 
massa dei contribuenti, ma si i pochi ricchi i quali 
anche sacri Beando tutti i propri beni non potrebbero 
somministrare l'occorrente per le spese dello stato. Ma 
si dice non esser male il procurare ai poveri il mezzo 
di realizzare a spese di costoro un qualche profitto. Ma 
questa è una falsa supposizione. 11 vero si è che la 
massa dei contribuenti, cioè trenta sei milioni d' indi- 
vidui, dovrà fornire ad un milione il mezzo di specu- 
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lare a di lei spese. Ha anche ridotta a questi termini 
la cosa è sempre insensata come vedrassi ben tosto. 

Ora se suppongasi una ritenzione nel salario degli 
operai onde provvedere alla esazione del capitale, al- 
lora ricade su di loro l'inganno e la ingiustizia, come 
chiaramente dimostrerò. 

In generale quando prospera l' industria, l'operaio 
ha nel salario di che supplire alla sussistenza propria, 
agli onesti piaceri, ed anche a qualche risparmio pei 
casi di mancanza di lavoro, di malattia e di vecchiez- 
za. La porzione destinala al risparmio potrebbe pro- 
priamente impiegarsi nella formazione del capitale per 
le -impreso fondale sul principio d'associazione. Ma a 
prima giunta apparisce la insufficienza radicale di un 
mezzo si 11 ;i ilo. I depositi delle casse di risparmio am- 
montano in Francia a 400 milioni circa. Più della 
metà dei depositami sono vecchi domestici, vecchi im- 
piegali, ed appena la metà sono gli operai dediti al- 
l' industria. È vero che non tutti gli operai depositano, 
che appena un terzo od un quarto fra loro recano il 
loro denaro alle casse di risparmio ; ma eziandio tri- 
plicando o quadruplicando i deposili suaccennati, chia- 
ro apparisce come una tal somma sarebbe sempre di 
gran lunga inferiore al capitale impiegato in latte le 
industrie, come la Glatura, la tessitura, la metallurgia, 
le miniere, le strade ferrate, i canali ce, ben inceso 
eh' io lascio da banda l' agricoltura. Molti bilioni n»n 
sarebbero a ciò sufficienti. \ 

Dunque il progetto di una ritenzione sui salari sa- v 
rebbe una chimera. Ma ammettiamolo se pur vuoisi. 
Questa ritenzione sarebbe per gli operai un pessimo 
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impiego dei loro risparmi. Nulla di più arrischiato, 
come ho già detto, e come ognun sa, che F impiegare 
i capitali nelle imprese industriali, le quali debbono 
lasciarsi ai tentativi dei ricchi capitalisti, o dei vigili 
speculatori. Chiunque altro vi si avventurasse, rimar- 
rebbe vittima della sua imprudenza. Pure i nostri ar- 
diti novatori vogliono avventurare i risparmi dell'ope- 
raio in questo abisso, affidandoli a speculatori di ogni 
sorta, a speculatori che da mezzo secolo vediamo agi- 
tarsi, gettar sossopra e sovente disonorare V industria. 
Senza dubbio cotali speculatori da cinquant' anni di- 
vennero più temerari del solito, poiché la invenzione 
del vapore ha posto in fermento il mondo industriale. 
Adempiendo la missione degli spiriti avventurieri han- 
no agitalo ed incalzato il progresso dell' industria. Ma 
essi hanno ciò fatto a proprie spese soltanto, e non 
degli sfortunati operai. Già lo dissi in uno dei prece- 
denti capitoli, i capitali accumulati dal ricco sono de- 
stinali alle imprese arrischiate. Due alleali, la ricchez- 
za e il genio debbono accelerare il progresso indu- 
striale. Ma la povertà e V associazione non sono stru- 
menti a temerarie intraprese. La prima nulla ha da 
perdere, la seconda non fu giammai inventrice ! 

Si dirà forse che in generale nulla è meglio inteso 
che allogare il denaro nel subietto del proprio lavoro. 
Ciò è vero quando il collocamento è fatto realmente 
sopra se slesso. Un coltivatore il quale impiegherà il 
proprio denaro sulla sua (erra piuttostocbè in rischiosi 
collocamenti, un mercante il quale si servirà dei pro- 
Glli nclF estendere il proprio commercio, e non in far 
acquisto di azioni industriali ambidue saggiamente 
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adopereranno. Ma bene differente è il progetto offerto 
agli operai associati. Si mole che affidino i loro ri- 
spanni ad intraprese non dirette da essi, cosicché sa- 
rebbero nell'alternativa di mancare di qualunque di- 
rezione, o di avere a direttore persone elette a capric- 
cio, in una parola di confidare i loro risparmi alla 
anarchia. Tutti temono 1' anarchia in politica, e ben 
si guardano dall' affidarle il proprio danaro. Io vi di- 
mostrerò che T anarchia industriale ha le stesse con- 
seguenze e che il porle in mano il denaro degli ope- 
rai sarebbe vera crudeltà. Tale sarà il subbietto del 
seguente capitolo. Do fine al presente, proponendo la 
questione così : 

O lo stato fornirà il capitale delle industrie fondate 
nel principio dell* associazione, e sarebbe ingiusto il 
permettere che una classe privilegiata di operai spe- 
culi col denaro di tulli gli altri operai cittadini e cam- 
pagnoli. 

O si vorrà formare questo capitale mediante una 
ritenzione sui salari, ed allora avremo il più impru- 
dente ed inumano impiego dell' economie degli operai. 

Ingiustizia intollerabile nel primo caso, imprudenza 
barbara nel secondo; ecco come io qualifico i mezzi 
posti in opera onde formare il capitale nel sedicente 
Glanlropico sistema dell'associazione. 
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CAPITOLO V. 



DELLA DIREZIONE DELLE INTRAPRESE NEL SISTEMA 
DELL' ASSOCIAZIONE. 

Che la direzione delle intraprese nel sistema 
dell'associazione è impossibile, e tende a 
sostituire al principio dell' interesse perso- 
nale, che solo conviene alla industria pri- 
vata, il principio dell' interesse generale, il 
quale non conviene che al governo degli 
statù 

Grave disastro é la anarchia nel corpo politico. È 
temuta ed aborrita a ragione. Con essa sparisce' V or- 
dine, la sicurezza, la giustizia, la buona amministra- 
zione, la savia economia, la forza pubblica, la gran- 
dezza. Per lei si decompongono, si disonorano e pe- 
riscono gli stali. Da Cesare si precipita ad Auguslolo, 
che tale è il loro procedimento. Io pure che amo la 
giustizia ncir interno, e all' estero la grandezza, porto 
contro T anarchia una invincibile avversione. 

Ma per odiosa che sia nel campo politico essa n' è 
pure la malattia naturale e preveduta, quindi per ossa 
son pronti i rimedi, siccome per le febbri contratte nei 
luoghi di mal' aria. Ma come potrete concepire anar- 
chia neir industria ? Le fazioni che si disputano il po- 
tere, che straziano la repubblica, che la fanno brutta 
di sangue cittadino, che la traggono all'orlo dell'abis- 
so, recano desolazione ma non meraviglia. Questo male 
e talvolta sorgente di bene, imperocché sia indispensn- 
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bile che il potere prima di giungere in buone mani 
corra la sorte delle cattive. Ma come potete immagi- 
nare nelle imprese manifatturiere il potere contrastato, 
e trasmesso d' una in altra mano ? Come immaginare 
che il capo d'una officina venga eletto dai propri ope- 
rai e quindi destituito dai più inerti, o da essi elevato 
alla direzione dello stabilimento? 0 che questo presi- 
dente di una repubblica industriale, appoggiato sopra 
siffatte influenze assegni con giustizia a ciascuuo il 
proprio compito, che regoli i salari a misura dell'assi- 
duità ed attitudine dei differenti operai, che ispiri 
confidenza ai capitalisti, che ne ottenga credito e rea- 
lizzi inoltre un risparmio ? Come potete immaginare 
l'esistenza di questo essere chimerico che tien luogo 
dell' unità, della costanza, e della intelligenza inerente 
all'interesse personale nella direzione di un intrapresa 
industriale? Comprendo come negli stali ognuno s'im- 
mischi nei pubblici affari ; perocché sono affari di tut- 
ti. Ma uon so del pari ammettere la possibilità che in 
una fabbrica alcune centinaia d' operai deliberino su- 
gi' impegni da contrarsi, sulle lettere di cambio da fir- 
marsi, accettarsi o rifiutarsi, sull' apertura dei credili, 
sulla estensione della produzione, sulle sorli probabili 
del commercio nazionale o europea 

È vero ebe noi vediamo talvolta, gli azionisti deli- 
berare, ma ciò ha luogo una volta 1' anno e nella di- 
rezione generale d' un affare a misura dell' abbondan- 
za o tenuità dei dividendi, contentandosi di gettare una 
creatura nella contabilità che più si presta rapida ai 
riscontri, e rilasciando il rimanente al giudizio d' un 
direttore che viene da essi giudicato dietro il resulta- 
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to. Per altro un somigliante sistema è praticabile sol- 
tanto nelle grandissime imprese, e sotto condizione di 
un discretissimo e rarissimo intervento per parte degli 
azionisti. Ma come immaginare on capo di bottega 
eletto da quegli stessi operai cui dee comandare ? Se 
ponghiamo mente a quei pochi stabilimenti industriali 
che hanno avuto un esito felice, la loro riuscita è do- 
vuta al genio elevato degl' imprenditori che dotati di 
una fortunata combinazione d' intelligenza e di fer- 
mezza, e d'una rara mescolanza d'ingegno, prudenza 
ed applicazione hanno saputo far fronte a tutte le oc- 
correnze, a tutte le vicende dell' impresa da loro go- 
vernata. Eppure taluno di essi per quanto favorito da 
natura di ogni dote, per quanto secondalo per lunga 
pezza da fortuna nelle sue speculazioni, giunto al cul- 
mine della floridezza, lo abbiamo veduto cadere d* un 
tratto al fondo di ogni miseria. Ed ora mentre siamo 
stati spettatori della caduta di tali geni, vorrà persua- 
dermisi che una massa di cinque o seicento individui 
saprà ben condursi ed ottenere un esito fortunato, 
laddove uua completa unità di voleri congiunta ad una 
incontrastabile capacità e ad una vasta esperienza ra- 
ramente riesce ? No, io noi crederò giammai, checché 
ne dicano illustri letterati, i quali non conoscono l'an- 
damento di un opificio, né I 1 azione governativa. 

E con qual modo colesti operai associali deverreb- 
bero all' ordinamento del loro governo ? Emettereb- 
bero forse le loro deliberazioni sugli affari sociali, sui 
salari, sui regolamenti interni, sulla produzione, sulle 
compre, sulle vendite, e sui contratti da concludersi ? 
Crudel cosa sarebbe il privarli di tali prerogative, al- 
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Irimenti non valevate pena d'impiegare i loro rispar- 
mi, o i milioni avuti in anticipazione dallo stato in 
una qualche impresa per poi lasciarne la libera dire- 
zione ad un solo. Da un altro canto il concedergliela 
sarebbe pericoloso ed insensato pensiero, poiché non si 
sa concepire il modo col quale cinque o sei cento ope- 
rai possano classare se stessi in abili ed incapaci, co- 
stituirsi in tribunale per giudicare, decidere, se la fir- 
ma di un tale sia buona, mediocre o cattiva, se sia 
utile il vendere o il ritenere nel magazzino le mercan- 
zie, il sospendere o sviluppare la produzione? Entram- 
be le supposizioni sono inammissibili, perocché nell'una 
é desolante abdicazione, nell'altra strana incompetenza. 

Del rimanente sappiamo che una riunione d'uomini 
quanto é corriva alle sollevazioni, altrettanto lo é alle 
abdicazioni dei poteri, appena é svanito 1' ardore del 
tumulto. Io sono proclive a ritenere che costoro no- 
minerebbero nel loro seno i capi, e tra questi un di- 
rettore. Ma perchè allora ricusare un padrone ? O il 
direttore avrebbe facoltà di punire gli operai e farli 
passare da una ad un* altra classe inferiore, e di li- 
cenziarli ancora, o non potendolo, non otterrebbe né 
la quantità né la .qualità del lavoro indispensabili ad 
assicurare il buon esito di uno stabilimento industria- 
le! Ma in tal caso, io lo ripeto, gli operai avrebbero 
in esso un padrone, non meno assoluto del proprieta- 
rio dello stabilimento ; inoltre avrebbero perduta la 
qualità di associati, perocché è impossibile in diritto 
che un associato possa essere soggetto ad altro asso- 
ciato. Ma si risponderà, vi é differenza tra la subor- 
dinazione al proprietario dello stabilimento e la sub- 
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bieziooc al direttore dell' associazione, io quanto che 
gli operai associati godono in contraccambio della par- 
tecipazione agli utili, i quali altrimenti spellerebbero 
intieramente al proprietario. 

Io ho dimostralo testé come non hanno diritto agli 
utili se non che i proprietari del capitale per modo da 
essere esposti all'alea dello scapito o del guadagno. 
Ma io trascuro siffatta considerazione e suppongo gli 
operai proprietari del capitale, mediante la ritenzione 
sui loro salari, o mediante un prestito ottenuto dallo 
stato, ed io domando se sia combinazione ragionevole 
quella di trasformare in pubblica amministrazione la 
industria privata guidata dall'interesse personale, sic- 
ché r iutraprenditorc non sia premiato o punito dal 
favorevole o contrario esito, ma riceva, qualunque 
siano le sue operazioni, una mercede, e più una por- 
zione di utili proporzionata all' esito dell' impresa. 

Per tal modo sarebbero io industria sostituiti gli 
amministratori ai proprietari, vale a dire un debolis- 
simo movente ad uno infinitamente energico. La ne- 
cessità deli occhio del padrone é un antico adagio che 
sarà sempre vero. È necessaria negli affari privati la 
vigilanza, l'attenzione passionata dell'interesse indivi- 
duale e non il fiacco zelo dell' interesse collettivo. Ora 
se l'interesse personale può essere sufficiente all'eser- 
cizio ed al buon esito della industria, invano mi si 
vorrà far credere che l' iuleresse collettivo possa avere 
la costanza, l'energia, l'audacia, e l' ardore che ne as- 
sicuri la favorevole riescila. 

Come dunque potete voi immaginare che i filatori 
di cotone e di lino, i fabbricanti di tele stampate, di 
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paoni, di drappi, ec. di proprietari sieno cooverlili in 
amministratori, e come tali guadagnino ciò che non 
sarebbero giunti a lucrare come padroni? 

Sapete voi qual cosa consiglierei agli operai ? D'im- 
piegare il loro danaro o quello somministrato loro 
dallo slato, non già nella fabbrica cai sarebbero asso- 
ciali, ma in ona spettante ad un privato padrone di 
merito e probità esperimentali. 

Quindi o nessuna autorità nè direzione, ma il go- 
verno di cinque o sei cento individui decidenti di lutto, 
o direzione di un solo con abdicazione a di lui favore 
di ogni autorità, ed allora avremmo lo zelo incerto del 
funzionario sostituito air onnipotenza, alla attività 
infinita, alla vigilanza incessante dell'interesse perso- 
nale. Tale sarebbe la strana rivoluzione recata nella 
industria. 

Le grandi intraprese che non si possono eseguire 
da un solo, come le vie ferrate e le escavazioni, abbi- 
sognano della delegazione d'autorità. Quindi in tal caso 
uno degl'interessanti deve dirigere la impresa in nome 
di tutti. Ma oguun vede che da ciò appunto deriva la 
inferiorità di tali intraprese a fronte di altre, non che 
il cattivo esilo dicesse. L'esperienza infine, giudice in- 
fallibile in siffatte materie dacché esistono nazioni com- 
merciali, ci dimostra che il piò potente motore dell' in- 
dustria è l'interesse personale. Si concepisce delegazione 
di autorità nelle pubbliche bisogne, come quelle che 
attengono non ad un solo ma a tulli, e nelle quali è 
anzi indispensabile non già Y ardore e 1' attività pas- 
sionata del privato interesse, ma sì l' imparzialità, il 
disinteresse, la giustizia, il coraggio che muovono da 



Digitized by Google 



201 

considerazioni di generale interesse ; ed eziandio nei 
governi perfetti é stata inventata per la direzione de- 
gli slati una specie d'interesse personale, una simili- 
tudine dell occhio del Padrone, vale a dire la respon- 
sabilità dei governanti. Ma V applicazione delle teorie 
concernenti il governo degli stati ai privati affari ò 
atta a recare lo scompiglio in ogni cosa, la confusio- 
ne in tutte le nazioni, ed esporro 1' amministrazione 
dello stalo ali* influenza dei privati negozi. 

Ma noi abbiamo supposto il più favorevole e meno 
possibile caso, vale a dire la delegazione intera, asso- 
luta dell' aulorilà del proprietario ad un direttore, de- 
legazione che giammai si effettuerebbe completamen- 
te. Quegli operai, checché si dica, non soffrirebbero 
giammai 1* aulorilà d' un padrone a venie facoltà di li- 
cenziali! c soprallullo di classarli relativamente al sa- 
lario. 

Or come potrebbero csierc licenziali da colui cui 
essi avrebbero dalo potere di licenziare ? Qual via ter- 
rebbe questo direttore elettivo, onde regolare la que- 
stione del salario ? Questo padrone da essi prescelto 
slabilirebb' egli una sola o più classi di salari ? Ke- 
irihuirebb'cgli della stessa mercede il semplice manuale 
e l'ingegnoso manifattore ? Fa d'uopo avere perduto 
affatto il buon senso per credere che nell'associazione 
entrasse un solo operaio di qualche abilità, quando 
tulli toccassero uu eguale salario, dietro la sola pro- 
spettiva di partecipare agli utili futuri. Se poi, onde 
conformarsi all'uso comune , venissero pagali gli ope- 
rai inegualmente, io domando ancora qual via terreb- 
be il direttore avente potere delegatogli dagli operai 



202 

per classarli giustamente ed inappellabilmente a 2, 3, 
5 e 10 franchi ? Or come potreste immaginare queste 
officine che debbono procedere col silenzio, colla pre- 
cisione, e colla continuità delle macchine invocate in 
loro soccorso, come immaginarle divise in frazioni por- 
tanti opinioni varie negli affari dell' associazione, esi- 
gendo un lavoro di tante ore e non piò, un salario 
determinato, usando del diritto di suffragio ad ogni mo- 
mento, onde dar prevalenza al proprio parere? Ciò 
menerebbe a ruma prossima ed inevitabile. L'autorità 
assoluta del privato proprietario mosso dallo slimolo 
dell' interesse personale, appena vale a tener viva l'in- 
dustria, per modo che raramente un manifattore giun- 
ge ad ottenere dai capitali impiegati un profitto supe- 
riore al 7 od all' 8 per cento ; cosi rimanendo appena 
il 4 o il 5 pei capitali, e il 2 o il 3 per V intrapren- 
ditore. Applicate ora alle stesse manifatture il gover- 
no di Roma, di Atene, di Firenze, di Amsterdam, di 
Parigi, e vi predico la mina si dei capitali, come del- 
l' intraprenditore. 

Del resto io qui non oppongo utopie a utopie. Ciò 
eh' io predico si é per tre mesi verificato in Parigi. 
11 proprietario di una grande fabbrica di macchine ha 
ceduto temporariamente le proprie officine ai suoi ope- 
rai, talché non era necessario lo sborso di un capitale 
per la creazione dello stabilimento, e si convenne di 
acquistare da essi ad un prezzo detcrminato le mac- 
chine, o i pezzi di macchina che fabbricherebbero. 
Questo prezzo ebbe un aumento medio del 17 per cen- 
to. Spettava agli operai associati la loro interna dire- 
zione, il pagamento dei salari, e la divisione degli 
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gava al prezzo convenuto i pezzi eseguiti, e l'insieme del- 
le macchine, poiché, com'è naturale, doveva pagare 
il solo lavoro compito. 

Gli operai associati son rimasti divisi, come per 
r avanti, nei differenti opifici (agevolezza grandissima 
di organizzazione), hanno posto alla testa di ciascuno 
opificio un presidente, ed a capo degli opifici riuniti 
un presidente generale. Hanno conservata l'antica or- 
ganizzazione dei salari (altra facilità), solo hanno ele- 
vala l'ultima classe dai 2 franchi e 50 centesimi ai 3 
frauchi, ed hanno cessato di retribuire agli operai più 
abili (detti Marchandeur) il forte salario resultante dal 
lavoro a collimo; e costoro, al pari di tutti gli altri, 
hanno lavorato alla giornata. Per altro dovendo essere 
soddisfalli fino ad un cerio punto, veniva loro conces- 
so un supplemento di salario di 50 o 75 centesimi, e 
talvolta di un franco, lo che unito ai k franchi del sa- 
lario medio, procurava 5 franchi al più a quelli ope- 
rai che per lo avanti, mediante i cottimi, guadagnava- 
no 6, 7 o 8 franchi al giorno. Elevato così il salario 
del manuale e diminuito quello dell'abile operaio, ve- 
diamo T esito che hanno sortito tre mesi di prova. Il 
tumulto fu giornaliero in queste officine. È vero che 
il tumulto era allora generale, e non era minore al 
Lussemburgo, o al Palazzo di Città di quello fosse 
nelle indicate manifatture. Si prendevano le vacanze 
allorché era u" uopo prender parte ad una qualche di- 
mostrazione ; lo che per altro tornava in danno degli 
operai medesimi, pagando il proprietario soltanto, l'ope- 
ra già eseguita. Lavoravano poco anche quando inter- 



venivano agli opi6ci, e i presidenti incaricati dell' or- 
dine, della sorveglianza del lavoro, erano scambiati tino 
due o tre volle ogni quindici giorni. Il presidente ge- 
nerale non esercitando la polizia locale nelle officine, 
andava soggetto assai meno alla incostanza dei favori, 
e fu mutalo una sola volta nel corso dell' associazio- 
ne. Se in tre mesi di questo sistema si fosse lavorato 
secondo il solilo, il guadagno sarebbe asceso a 367,000 
franchi, ma si è limitalo a 197,000 quantunque i prez- 
zi di esecuzione fossero aumentati del 17 per 100. La 
causa principale di siuatla diminuzione dee ripetersi 
non solo dal minor numero delle ore, e dei giorni di 
presenza degli operai, ma eziandio dalla minore atti- 
vità del lavoro. Gli operai a collimo che ottenevano 
sollanlo un meschino supplemento di 50 centesimi, o 
di un franco al più, non hanno spiegato alcuno zelo 
ne) lavorare a prò dell' associazione. Gli uomini che 
costoro solevano in addietro associare nel cottimo con- 
cedendo loro un supplemento, e sorvegliandoli di per 
se, sono stati abbandonati alla scarsa sorveglianza del 
presidenti d' officina e su mille cinquecento operai, un 
migliaio ha spiegato queir ardore del quale sono ani- 
mali coloro che non lavorano per se. In somma cento 
uomini da fatica hanno ricevuto cinquanta centesimi 
di più per giorno, tre o quattro cento operai hanno 
ricevuto come per lo passato, tre o quattro franchi, 
ma hanno dato un minor numero di giornate di lavo- 
ro, prendendosi maggior numero di vacanze, ed i mille 
più abili, i quali dapprima lavoravano a cottimo, sono 
rimasti privi del maggiore profìtto che ricavavano dai 
propri sforzi nella somma di 7 od 8 franchi. Talché 
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i buoni operai erano lutti risolati di abbandonare lo 
stabilimento, ed essendo spirati i tre mesi assegnali 
air associazione, essa ha avuto il suo termine senza 
contrasto. Ella trovatasi quasi in istmo di fallimento, 
essendo debitrice di molle ore di salario, avea consu- 
mato il piccolo avere di una cassa di soccorso istitui- 
ta prima di questo filantropico regime dal proprietario 
dello stabilimento. 

Aumento di dieci soldi per giorno di salario a 100 
operai sopra 1,500, conservazione dell* antico per tre 
o quattro cento, diminuzione in quello dovuto ai mille 
più esperti, maggior povertà nella totalità a causa 
delle assenze le quali hanno assorbito il 32 per cento del 
tempo, guadagno di 197,000 franchi invece di 367,000, sco- 
raggimento nei buoni operai, dissesto finanziero nell'as- 
sociazione dopo soli tre mesi di esistenza quantunque 
si avesse uno stabilimento perfettamente fornito dal 
proprietario ; ecco il resultato. Le cause di tal resultato 
erano il disordine, P insufficienza dell' autorità, la pari- 
ficazione dei salari, mediante la soppressione dei cottimi, 
in una parola, P associazione sostituita al governo as- 
soluto di un intraprendi ture che specula per conto pro- 
prio e liberamente si conceria cogli operai. Tra le 
cause accennate una particolarmente -merita più esteso 
sviluppo, e questa è l' abolizione del lavoro a cot- 
timo conosciuto nelle officine sotto il nome di mercan- 
taggio. 

Una breve dissertazione compirà quanto io debbo 
dire delle associazione relativamente al loro modo di 
governarsi. 



CAPITOLO VI. 



DEL LAVORO A COTTIMO. 

Che V abolizione del così detto mercantaggio 
ha distrutto V unico mezzo per cui gli ope- 
rai potessero partecipare agli utili del ca- 
pitale. 

Voi dunque volete, mi si dirà, che V operaio ri- 
manga eternamente nella condizione dì salarialo, di 
schiavo del padrone, di proletario escluso dagli utili del 
capitale! Tal' è il linguaggio dei socialisti dopoché si 
è dimostrata la futilità del loro sistema. Ne chieggo 
perdono ma la natura più abile di loro e non meno 
umana aveva appreso agli uomini un modo pel quale 
gli operai di genio erano fino ad ora ascesi ad un certo 
grado di fortuna. Si ebbe l'ingegno di distruggere un tal 
modo, o almeno lasciarlo distruggere dai cattivi operai 
che non avevano giammai potuto salire in fortuna. Il 
fatto è certo e ve ne somministro la prova. SI, io de- 
sidero dal canto mio che Y operaio dotato delie sole 
braccia possa altresì partecipare ai profitti del padrone, 
divenire a sua volta capitalista ed elevarsi ad una qual- 
che fortuna. Io credo che non possa giungervi, nè po- 
nendosi in luogo del padrone, nè associandosi coi ca- 
merati per formare con essi una intrapresa collettiva 
mancante di capitale, di direzione, e di tutto quanto è 
necessario air esito della medesima ; ed invece eccovi 
un mezzo certo per l' operaio ingegnoso di giungere al 
proposto resultalo, vale a dire di diventare inlrapren- 



ditore, senza capitali e senza 1' I 
ad ogni impresa collettiva. Questo mezzo consiste nel 
lavoro a cottimo, o mercantaggio, che venne abolito dai 
nuovi amici degli operai. Sonovi infatti operai intelli- 
genti i quali lavorano più e meglio degli altri, e pos- 
sono nel giorno stesso eseguire una opera due o tre 
volte maggiore che non altri loro camerati, e relativa- 
mente alla loro perfezione fanno quanto ninno di essi 
farebbe. Costoro per certo meritano distinzione ed in- 
coraggiamento. Fa d' uopo per altro cbe le distinzioni 
per codesti operai più laboriosi, e intelligenti degli al- 
tri sieno destinate ad essi particolarmente e coordinale 
al maggiore sviluppo della industria, imperocché pa- 
gati a giornata, essi non avrebbero alcun motivo di la- 
vorare più e meglio dei loro camerati, ed ancorché ve- 
nissero elevati ad una classe superiore, non avrebbero 

quella medesima classe, mentre ali* incontro propor- 
zionando il salario a quel tanto di che sono capaci, 
ciascuno di essi è eccitato a produrre quel più che 
può. È dunque necessario rinvenire per questi abili 
operai un sistema di remunerazione proporzionato al 
loro lavoro. Ma ciò non è tutto. Avvi inoltre una 
classe di lavoranti per la quale giova ritrovare un 
mezzo d' impiegarli diverso dal lavoro a giornata : 
questa classe è quella dei giovani operai. 

11 giovane operaio intelligente, attento, che dà a 
divedere buona disposizione, merita del pari un inco- 

Un padrone il quale ha uu migliaio di 
operai è costretto a cure d' ogni genere, dee fare acqui- 
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occuparsi neir istruire un piovane, che maneggia ma- 
lamente la linea o lo scalpello. Non può nò sorvegliar- 
lo, nè dirigerlo, nò istruirlo. Posta una tale impotenza 

10 abbandonerebbe sensa insegnamento, senza speran- 
za di progresso in una classe inferiore, e spesso ne lo 
trarrebbe per ragione di età senza dare una giusta va- 
lutazione alla di lui abilità. Se dunque vi fosse un mez- 
zo per impiegarlo secondo le sue tendenze e di fog- 
gisrlo ali esercizio del proprio mestiere, sarebbe cosa 
assai bella, e degna d' approvazione. 

Cosi ecco due classi ; l'operaio abile o l'aspirante, 

11 merito provato e la giovinezza ebe inspira speran- 
ze ; ecco due classi per le quali ò da trovare un si- 
stema di lavoro che combinandole insieme, tragga <i.i 
esse la maggior possibile produzione : questo sistema, 
io lo ripeto, è antico quanto il diluvio, e i nostri no 
valori lo hanno distrutto nel così detto mercantaauio. 

Per esempio un padrone, vedendo che un abile 
operaio consuma dieci giorni nella esecuzione di uu 
pezzo di macchina, o di uu oggetto qualunque, glielo 
affida a cottimo. A ragione di cinque franchi al gior- 
no glielo pagava la somma totale di 50 fraochi, ed 
egli lo a (lì da ad esso per lo stesso prezzo, rilasciando 
a di lui arbitrio M tempo da impiegarvisi. 1/ operaio 
lo eseguisco in sette giorni invece di dieci, e cosi gua- 
dagna no po' più di 7 franchi. Ma consente ancora di 

r 1^) <i ^ti^ l^c* 3 no li i sol lo n lo j rocc tiè ^ d li tfl 1 
ricava sempre un guadagno di 6 e mezzo in 
Ecco un operaio anche più abile il quale sa 
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le parti più complicate di una macchina. Il padrone 
gli darà, per esempio, ad esegaire il cilindro di una 
macchina a vapore che vale due o tremila franchi, o 
il mobiliare in legno di una gran fabbrica pel valore 
di cinque o sei mila. L'operaio dotalo di un occhio 
csperimenlato, giudica tosto quanto tempo e quanto 
lavoro gli sarà necessario air uopo, conviene quindi 
col padrone in un prezzo tale da assicurargli un gua- 
dagno, si unisce ad altri operai di sua fiducia e colla 
loro cooperazione eseguisce il lavoro affidatogli e 
giunge a guadagnare 7 od 8 ed anche 10 franchi al 
giorno, ritraendo così anche il mezzo di elargire un 
supplemento di paga ai suoi associati in modo d* in- 
coraggirli al lavoro. Di questo modo d' industria si 
valgono frequentemente gli opifici di Parigi, ove il pa- 
drone, se trattisi di una fabbrica di macchine, sommi- 
nistra l'officina, i modelli, la sabbia per le forme, il 
metallo, ec. in somma tutti i capitali. Inoltre il pa- 
drone concede sempre settimanalmente un' anticipa- 
zione sul pagamento del salario giornaliero. Qual' è 
adunque in questo sistema la parte rappresentata dal- 
l' operaio che assume il cottimo? Quella di un picco- 
lo intraprenditore il quale sprovveduto di tutto, tran- 
ne le braccia e l'abilità, senza capitali per la monta- 
tura dello stabilimento, senza danari per il giornaliero 
salario, riceve tutto ciò dal padrone, cui ha ispirala 
fiducia, e lavorando sotto gli occhi di lui guadagna 
il duplo, il triplo ed anche il quadruplo di ciò che 
avrebbe guadagnato nel sistema del lavoro a giornata, 
e quindi ottiene gli utili di una vera speculazione, 
senza arrischiare nò i capitali dello stalo, né i propri 



210 

risparmi. Inoltre porge lavoro alla mediocrità opero- 
sa, od alla inesperta gioventù, e li associa, quantun- 
que in un grado inferiore, agli utili propri. Voi vole- 
vate che 1' operaio si elevasse per merito proprio, che 
speculasse da intraprenditore, che alla sua volta dive- 
nisse padrone, che fosse associato agli utili del capi- 
tale, che godesse in una parola di una specie di or- 
ganizzazione del lavoro la quale riunendo il giovane 
operaio, l'operaio mediocre, e quello abile li educas- 
se, li sorvegliasse, li remunerasse in proporzione del 
lavoro ; or bene il mezzo facile e certo per ottenere 
tutto questo, esisteva nel lavoro a cottimo da voi di- 
strutto t O benefattori degli operai menate pur vanto 
del vostro genio creatore ! 

Fu distrutto questo espediente, e perchè? Perchè egli 
era, dice vasi, un traffico delfuomo suiruomo. Quasi che 
fosse vi un mezzo qualunque per far concorrere gli 
uomini senza guadagno degli uni sugli altri, del ban- 
chiere sul!' intraprenditore, dell' intraprenditore sul- 
1' operaio in capo, dell'operaio in capo sugli operai, 
di questi sul manovale, di tutti su tutti secondo la ri- 
spettiva capacità, ammenoché non vogliasi la egua- 
glianza dei salari lo che suppone eguaglianza di fa- 
coltà, di bisogni, e soprattutto di prodotti, lo che in- 
voce di eccitar gli operai al lavoro li ridurrebbe ben 
tosto a non lavorare se non al pari dei più inerti e 
de' meno abili ; la qual cosa recherebbe un aggravio 
alla condizione universale, perocché quanto minore è 
la quantità dei generi di vitto e di vestito, taoto mono 
possono procurarsene tutti, massime i poveri. 

Volete voi sapere a qual classe d' operai è slato 
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sacrificalo il lavoro a cottimo sotto pretesto di toglie- 
re il traffico deV uomo sulC uomo f Alla classe degli 
operai lavoranti a giornata ai quali non era dato ot- 
tener cottimi, perchè non n' erano giudicali degni. Si 
è dunque dato ascolto alla mediocrità gelosa ed inerte 
a detrimento del giovine ed abile operaio, il quale so- 
vente trovava impiego e supplemento di paga presso 
l'operaio cottimante cui avesse ispirala confidenza. 
Questa fiala come sempre sotto colore di umanità, so- 
nosi sacrificati i buoni ai cattivi operai. 

O uomini inconscguenti ! Voi volele che l' operaio 
divenga intraprendilore : può esserlo senza speculare 
ne a spese dello stato, né a spese dei propri risparmi, 
e quando ha potuto divenirlo voi lo detestale, e lo 
chiamate indegno tiranno che traffica sull'uomo I Voi 
vantate il lavoro come la più santa delle virtù t Voi 
volele che 1' uomo lavori, si applichi, guadagni, pro- 
speri, e quando vi ha secondato, ed ha ottenuto lo 
scopo speculando con fortuna nei limiti a lui conve- 
nienti, voi Io chiamate usurpatore e tiranno del pro- 
letario 1 Si, per secondare il vostro talento dee dirsi 
fallito r intento ! 

Ed osservate come il fine ha coronata 1' opera ! Il 
giorno posteriore all'abolizione del lavoro a cottimo i 
buoni operai erano scoraggiati, gì' incapaci non gua- 
dagnavano più, e i giovani rimanevano senza lavoro. 
Nelle officine dei falegnami, nelle quali si trova più 
completamente attuata la combinazione che pone gli 
aspiranti solto il patronato dei cottimanti, i giovani 
operai venivano ad implorare lavoro, ed il padrone 
non poteva darne loro. Fu pertanto necessario far ri- 
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torno al sistema imposto dalla natura delle cose, e il 
la* oro a cottimo fu nuovamente introdotto quasi dap- 
pertutto. Solo si ebbe ricorso ad una menzogna qua- 
lificando come associati i compagni del cottimante, e 
così venne abrogalo il decreto emanalo dal Lussem- 
burgo nei giorni della vanità e del delirio. 

Ora volete voi conoscer la causa non unica ma 
principale della mala riuscita di ogni associazione 
passala o futura ? Questa è lo scoramento e la man- 
canza di zelo negli operai ricondotti dal lavoro a cot- 
timo a quello a giornata, indennizzati soltanto da 
qualche supplemento di salario mal determinalo ed 
incerto. In falli nell' associazione l'operaio non ha al- 
tro eccitamento se non che l'esito, ben dubbio, di una 
vasta impresa, destinata a non dar guadagni fino al 
termine dell' anno, se pur guadagno si farà dipenden- 
do ciò da mille accidenti commerciali, mentre che dal 
lavoro a cottimo l' operaio ritrae un utile certo ed in- 
fallibile dipendente affano dalla di lui abilità, e quel 
che più monta, assai prossimo, poiché al termine di 
due settimane o di un mese, tutto è compiuto, ed è 
sicuro di ottenere il prezzo del proprio lavoro. In ciò 
il socialismo iucorre negl' inconvenienti del comuni- 
smo, poiché il fine per essere soverchiamente lontano 
cessa di attrarre gl' occhi e di eccitare il cuore. Cosi 
T associazione manca di capitale, di direzione, di at- 
tività, e mentre la industria coi fondi propri, col l'au- 
torità del proprietario, coli' ardore del lavoro a cotti- 
mo guadagna appena di che rimunerare il capitale, di 
che ricompensare l' in traprenditore, talvolta mena a 
ruina l'uno e l'altro, l'associazione pretenderebbe 
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aver rinvenuti i mezzi per provvedere a tutto questo, 
e di più riserbare una porzione per l'infanzia, un'al- 
tra per la vecchiezza, ed una pei giorni di crise ! Ah 1 
io desidero che giammai il povero sia costretto a vi- 
vere su tali profitti ! 

È vero che il sistema non è completo, e che io a 
torto, gli tolgo il suo compimento, cioè la soppressio- 
ne della concorrenza. In Talli si dice se la industria 
non prospera dee darsene colpa alla concorrenza che 
la riduce in istrettezze e la costringe a divorare il 
proprio sangue. All' incontro 1' associazione proposta 
dee aver luogo non solo tra operai ed operai, ma 
eziandio Ira associazioni ed associazioni, tra una clas- 
se e T altra di manifatture e d' industria, e probabil- 
mente Ira nazione e nazione, tra continente e conti- 
nente, tra l'Europa e l'America, l'America e l'India 1 
Ma dato ancora che questo bel fenomeno sì attuasse 
soltanto tra uazione e nazione, esso sarebbe pur sem- 
pre raaraviglioso, e convengo che a condizioni siffatte 
la intrapresa peggio diretta e con maggior inerzia con- 
dotta, potrebbe sussistere benissimo. Basterebbe avere 
stabiliti i prezzi dei prodotti per via di decisioni del- 
l' associazione universale. 

lo non avrei trattato con tutu la pienezza il si- 
stema di associazione, se non avessi esaminato questo 
modo di procurare una riescila al sistema, modo estre- 
mo, ma cerio se fosso attuabile. Questo dovere mi ri- 
mane, ed in breve lo adempirò, esaminando con inal- 
terabile pazienza eziandio le più strane invenzioni. 
Nei tempi in cui viviamo niun errore debb' essere tra- 
scuralo. 



CAPITOLO ni. 

DELLA SOPPRESSIONE DELLA CONCORRENZA. 

Che la concorrenza è la sorgente d'ogni 
miglioramento per le classi povere, e che, 
tolta la concorrenza, non vi resterebbe che 
il monopolio a vantaggio degli operai asso- 
ciati, a danno di quelli che non lo fossero. 

La concorrenza, viea dello, è un principio abomi- 
nevole, col quale ninna cosa può prosperare, sia nel 
sistema dell' associazione, sia in ogni altro ; è un prin- 
cipio che cangia l' industria in una lotta mortale, la 
invenzione di una macchina in un mezzo di distru- 
zione, perchè appena inventata, il di lei autore ser- 
vendo meglio e più sollecitamente alla produzione 
viene a distruggere intere popolazioni di operai ed ni- 
trii prendi tori. Infatti osservale i danni che il genio 
delle scoperte ha recati da cinquantanni in poi. 
V autore della macchina per Giare il cotone ha mi- 
nato l'Indie, lo che per altro ben poco c'interessa, ma 
di più ha fatte morir di fame le migliaia d' Europei. 
La macchina per dare il lino, invenzione benefica per 
la quale Napoleone avea promesso un milione, è final- 
mente immaginata, e trasportata sul continente, ha 
recala la fame in una porzione del popolo belgico, 
non meno che in Fiandra ed in Brettagna. Le strade 
di ferro, questo mezzo mirabile di comunicazione, 
mandano in mina i barcaioli dei canali e dei fiumi, 
e già già colpiscono i marinai dedicati al commercio 
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delle coste. 11 vapore, questo gran benefizio della Prov- 
videnza, ba menata a morte per la miseria una massa 
innnmerabile di operai. A dir breve, ninn vantaggio 
s'iniroduce nel mondo senza recarvi del pari terribili 
danni, perchè l'uomo se ne approfitta, onde mutarlo 
in un'arme micidiale in grazia della abbominevole con- 
correnza, la quale ha convertite tutte le industrie in 
un campo chiuso, ove il più debole dee perire. A que- 
sta fa d'uopo sostituire la fraternità, vale a dire P as- 



Anche per questo sofisma dirò, com' altra volta, 
amereste voi meglio ebe la scoperta non fosse stata 
fatta , perocché senza rivalità non sarebbe avvenuta ? 
Se questa risposta è applicabile eziandio al caso at- 
tuale, egli è che vien ripetuto anche il sofisma. Di fatto 
si tratta qui pure di soffocare le facoltà dell'uomo onde 



Io non dosso concepire come due 
lavorando, sopra una cosa islessa, starsi l'uno 
dell'altro; senza che tosto ne nasca la 
lo che viene a dire senza che V uno non lavori me- 
glio o peggio dell'altro, e conseguentemente non lu- 
cri più o meno dell' altro. Tratterrete voi quegli che 
lavora meglio e più presto con dirgli : Amico, attende- 
te un poco per non passare innanzi al vostro vicino? 
Questo discorso sarebbe non poco ridicolo : eppure è 
indispensabile che voi lo trattenghiate , e che egli vi 
dia ascolto altrimenti persistendo il laborioso concor- 
rente sarebbe reo di fortunata rivalità. Dunque que- 
sto principio consisterebbe nel raffrenare V ardore de- 
gli uomini, conlenendolo dentro determinati confini, e 
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di più nel fissare questo confine, e renderlo obbliga- 
torio. Ora siccome si teme la soverchia produzione, 
così sarebbe necessario stabilirla nella misura dalle fa- 
coltà, non del più forte, ma si del più debole, e sop- 
primere qualunque eccesso di lavoro che si facesse le- 
cito l'uomo laborioso, o abile, e si direbbe al genere 
umano : fratelli guardatevi del sorpassarvi l'un l'ai irò, 
fate di contenere il vostro indiscreto e fatale ardore. 
Cosi noi non avremmo nè troppo grano, nè troppo vi- 
no, ne troppe stoffe, nè troppe case ec. Con tal mezzo 
s'impedirebbe che le Carboniere del Nord portassero pre- 
giudizio a quelle di Saint Etienne, e questo alle altre 
di Aiais ; si ovvierebbe a che i fabbricatori di panni 
di Elbeuf e di Louviers nuocessero a quelli di Lodève, 
i filatori di Roano a quelli di Malhouse ; si toglierebbe 
alla strada ferrata di Roano, di pregiudicare ai Navi- 
galori della Senna, a quella del Nord di recare la de- 
solazione nel canale di S. Quintino. Si lascerebbe ri- 
posare in pace tutto il mondo. Non più Milziade ver- 
rebbe a turbare i sonni di Temistocle ; non più il genio 
di Erodoto risveglierebbe quello di Tucidide ; non più 
Alessandro porterebbbe seco in una cassetta, di cedro 
il racconto delle gesta d' Achille ; Cesare in fine non 
piangerebbe in vedere la statua di Alessandro. Ciò 
sta a dovere ; ma non temete voi, col sanare il genio 
umano dal male della vigilia, di averlo immerso nel 
sonno della morta ? 

Qual movente ha 1' uomo se non l' emulazione ? Che 
altro è egli l'amor della gloria se non che il deside- 
rio di ecclissarc i rivali ? Non è lecito ucciderli, nè 
meno denigrare alla loro fama, ma è lecito bensì il 
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superarli. Raccio Bandinclli preso da una bassa invidia 
alla vista del cartone rappresentante la guerra di Pisa, 
opera reputata fra le più sublimi di Michelangelo, si 
introdusse nel palazzo ove ì\ cartone era esposto e la- 
corollo. Andrea del Castagno onde torre ad Antonello 
da Messina il merito dell' invenzione della pittura a olio 
lo assassinò. Questa specie di rivalità, non è lecita, 
come non può esser lecito lo spezzare clandestinamente 
la macchina del proprio rivale ; nò porre una pietra 
sotto la locomotiva della strada di ferro di Roano per 
impedirne l'arrivo ; nè incendiarne i magazzini, distrug- 
gerne i ponti, come hanno fatto non ha gran tempo 
molli nemici della concorrenza. Ma il trasporto più 
sollecito ed a prezzo più mite è cosa ben perdonabile : 
e sapete voi perchè? Perchè un carico di mercanzie 
(portate in pace che da Alessandro e da Michelangelo 
io scenda a queste volgari particolarità) un carico di 
mercanzie che importava 20 franchi di trasporto ne 
costa soli 10 per la strada ferrata di Roano, e perchè 
le matenc tanto grezze che lavorate non essendo più 
aggravate dalle spese medesime, potranno acquistarsi 
ad un prezzo minore. Mercè la concorrenza, al cavallo 
a soma si è sostituitala vettura a ruote, a questa, ri- 
tardala dall' attrito, il battello scorrente sulla liquida 
superfìce di un canale, ed a questo una lunga Ola di 
carri roteanti su due assi di ferro che appena lambi- 
scono, e trascinati dalla illimitata potenza del va- 
pore. Senza il desiderio di superarsi gli uni gli 
altri gli uomini non avrebbero giammai diminuita, 
non dirò di una decima ma neppure di una centesima 
parte, la spesa dei trasporti, lo che ha reso 
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l'uso del carbone a molte centinaia di leghe lungi 
dalla miniera d'onde si cstrac, ha facilitato il rawi- 
cinamento del minerale al combustibile che lo riduce 
a ferro, ha procurato il trasporlo del ferro presso alla 
fabbrica nella quale l' impiega, e ne ha talmente di- 
minuite le spese che da 60 è secso a 20 franchi per 
tonnellata. Qual bisogno a veasi, per esempio, delle fab- 
briche di cotone, allorquando gì' Indiani lo filavano e 
lo tessevano con tale delicatezza che si sarebbe cre- 
dula opera dello fale? Erano forse necessarie le fab- 
briche dei tessuti di lana, menlre le pasture del Ca- 
cheroir allevavano greggi la lana dei quali eguagliava 
in finezza la scia, e mentre le donne di quelle valli 
deliziose tessevano vesti che il lusso d' Oriente vendeva 
al lusso d' Occidente dopo le Crociate ? Ebbene alcuni 
meccanici volendo lucrare sul prezzo di fabbrica stu- 
diarono il modo di trovare un surrogato alla mano 
dell' uomo, lo che venne lor fatto coli' invenzione del 
filatoio che in breve tempo riducendo il cotone alla 
finezza del capello, ne fa sì tenue il prezzo che tor- 
nato nell' India, sebbene aggravato delle spese di un 
doppio viaggio, dopo avere assicuralo il lucro del mec- 
canico, del filatore, del negoziante inglese, opprime lo 
stesso cotone indiano. Ed ora le belle tele dipinte, che 
altra fiata erano dette Indiane, si fabbricano in Europa, 
e vanno vendute nell' India. Disgraziati Indiani, vittima 
della concorrenza, voi siete indubitatamente degni di 
compianto, ma i tre quarti del genere umano possono 
vestire le stoffe di colooe con modicissima spesa ! 

Alcuni filatori di lana e sovra tutti uno per nome 
Ternaux, or ora defunto, poco popolare di fronte agli 
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immensi servigi resi al popolo, alcuni datori, io dissi, 
volendo farsi a maliziare col Tifici, inviano colà un 
sapicute a cercarvi le capre, le menano in Francia, ne 
Alano il pelo e fabbricano tessuti che gareggiano con 
quelli del Cachemir, e servono alla donna del popolo 
per abbigliarsene ne' dì festivi. Una tal concorrenza 
ha bensì cagionato un qualche danno all' India, ed 
ancora all' Europa, ma il vestimento del popolo è di- 
venuto migliore e meno costoso. 

A dir vero le vostre distrazioni, o inventori pro- 
fondi dell' associazione, sono ben grandi ! 

£ che ? voi rammentate soltanto che il popolo è 
produttore, e che dalla concorrenza 6 condannato a 
lavorare a troppo vii prezzo, e dimenticate poi che egli 
è ancora consumatore, ed anzi altrettanto consumatore 
quanto è produttore, imperocché nulla produce, ch'egli 
•tesso non consumi ? Ebbene ! Supponete che venisse 
pagalo meno (lo che per altro non si verifica nel sa- 
lario come vedrete fra poco) e non vi sarebb* egli 
compensazione quando egli stesso è giunto ad acqui- 
stare ogni cosa a prezzo minore ? Aprite dunque gli 
occhi : e aon capile voi che il popolo vende al popo- 
lo, e quindi avvi compensaziotie? E se il principio di 
concorrenza ebbe per effetto, che ciascuno aoimato dal 
desiderio di far meglio ohe il proprio rivale si é sfor- 
zato di migliorare ogni sua opera, il popolo non vi 
ha egli guadagnalo villo, vestimento e alloggio migliori 
e più abbondanti? Si declama contro i seguaci del 
Malthus che arrestano l'uomo pronto a correre agli 
amplessi della sua donna dicendogli : Sii cauto, vi sa- 
rebbe un essere di più da nutrire solla terra ! Si de- 
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clama contro questi filosofi* doli' astinenza, si chiamano 
barbari, si denunziano al popolo e con ragione : Ar- 
restare la fecondità del genere umano è un delitto 
contro natura. Sì : ma e non vi sono eglino anche al- 
tri seguaci del Malthus, e più dannabili ancora, cioè 
quelli che arrestar vogliono F uomo dedito al lavoro, 
ed occupato nel vestire, nutrire ed alloggiare quel 
figlio che Malthus vi proibisce di mettere al mondo? 
Colui che vuole rallentare la produzione che non vuol 
si produca di che nutrire il figlio nascituro, non è 
ogli responsabile della proibizione emessa dal Malthus, 
perocché desso avrebbe tolta la sua interdizione se 
avesse scorti sulla terra mezzi suflicenli alla sussi- 
slenza di lutti i neonati ? 

fi dunque un grand' errore quello di attaccar la 
concorrenza, e non iscorgere che se il popolo era pro- 
duttore, era eziandio consumatore, e che, ritraendo meno 
da un lato, e pagando meno dall'altro, rimaneva a 
profitto di tutti la differenza tra un sistema che com- 
prime F attività umana, ed un altro che la caccia 
nella via dell'infinito dicendole di non mai arrestarsi. 
Tuttavolla siffattamente esprimendo il mio concetto, ed 
ammettendo, per esempio, che il lavorante al seguito 
«Iella concorrenza paghi meno e riceva meno, sono io 
stesso caduto in errore. Le cose procedono assai me- 
dio di quanto io dissi, e ciò mercè la natura, sempre 
migliore di ogni nostra immaginazione. In fatti ira 
chi si stabilisce la concorrenza ? tra operai ed operai ? 
Mai no : Ira fabbricanti e fabbricanti. Se avvenisse tra 
i primi, le conseguenze ne sarebbero dannose per essi, 
perocché giungerebbero al punto di non potere più 
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vivere in fona di un abbassamelo continuo nei loro 
salari. Ciò può bene avvenire in alcuni momenti disa- 
strosi nei quali, mancando i lavori, essi sono astretti a 
locare l'opera loro ad ogni prezzo. Ma tale non é 
P andamento costante delle cose. Da imi taire anni, 
cioè, dopo la pace, un tale andamento è degno di os- 
servazione, non già perchè sia stato regolato da altre 
leggi oltre quelle eterne dell'universo; ma perchè 
queste leggi secondate dalle circostanze hanno agito 
con una maggior potenza. Le circostanze che tanto ir- 
regolarmente hanno aumentata la loro azione, sono le 
seguenti : la pace succedente alle più lunghe e terri- 
bili guerre di che la storia faccia menzione ; il biso- 
gno di riposarsi dopo siffatte guerre e di acquistare un 
beii essere ; la incessantemente diversificata applica- 
zione dei motori meccanici ai lavori industriali. Sotto 
la influenza di tali cause tre fenomeni sonosi svilup- 
pali : un abbassamento sempre crescente nel prezzo 
della produzione a profillo dei consumatori, un aumen- 
to di salario per gli operai, o una diminuzione nel lu- 
cro dei fabbricanti. Questi tre fatti sonosi compiuti in 
guisa costante e invariabile, lo non vo' sopracca ri care 
di minute particolarità un libro destinato a stabilir 
principj : ciò non pertanto io presenterò due o (re 
esempli appoggiali sul calcolo. 

Nel decorso mezzo secolo tre grandi industrie di- 
vennero l'oggetto dell'umana attività: il cotone come 
la materia più usuale del vestimento, il ferro come 
materia principale nella costruzione delle macchine, 
nelF edificazione ; finalmente il cartoli fossile, come 
principio della forza motrice. Le quantità prodotte in 
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queste Ire industrie sonosi quadruplicate, quintuplicate 
in treni' anni, e il prezzo di compra diminuito della 
metà, dei tre quarti. Citerò specialmente la produzio- 
ne del cotone come la più caratteristica di ogni altra. 

Nel 1814 la Francia impiegala 19 milioni di chi- 
logrammi di cotone grezzo che trasformava in Blo, 
tessuto, calze, vesti femminili e maschili. Essa pagava 
la materia prima a ragione di 7 franchi il chilogram- 
ma, e 33 franchi le diverse fogge che faceva subire al 
medesimo. Nel 1845 essa impiegò 65 milioni di chi- 
logrammi di cotone grezzo, vale a dire una quantità 
cinque volte maggiore ; lo che suppone una propor- 
zione anche più grande di prodotti operali, perchè i 
progressi della tessitura e datura hanno procurata un 
prodotto maggiore colla medesima quantità di materia. 
Essa ha pagata la materia prima due franchi invece 
di 7, ed 8 invece di 33 la maoo d'opera. Per ottene- 
re 12 milioni di chilogrammi di cotone operato d'ogni 
mauiera ha speso nel 1814, 480 milioni, e per aver 
65 milioni nel 1815 ne ha spesi 650 ; lo che viene a 
dire che mediante un quarto di aumento nella spesa 
ella ha ottenuto il quintuplo di merci. Dunque il pro- 
gresso è stato immenso; come abbiamo veduto. Quasi 
T i stesso è avvenuto nel ferro e nel carbon fossile. 

E chi ha sopportate le conseguenze di questa sin- 
golare riduzione nelle spese di produzione ? Forse gli 
operai ? No, per buona ventura ; poiché è diminuito il 
prezzo degli oggetti, non quello della mano d* opera, 
che anzi la giornata degli operai è cresciuta in quasi 
tutte le industrie. E questo singolare aumento lo si 
deve attribuire al perfezionamento delle macchine. 
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Or quale è stato in questi medesimi treni' anni il 
corso dei prezzi rispetto agli oggetti di consumo? Pei 
tessuti in colore è diminuito di tre quarti, della metà 
circa di quelli in lana. 11 pane non ha variato gran 
fatta. La carne è un poco aumentata. Di un quarto 
circa è cresciuta la spesa dell* alloggio, il quale, per 
altro è assai miglioralo. Quindi aumento di salari, e 
diminuzione della maggior parte degli oggetti di con- 

Come mai sonosi operali quesli cangiamenti ? Per 
la insistente concorrenza degli intraprenditori, e pei 
nuovi sistemi di fabbricazione. Col produrre il quin- 
tuplo dei tessuti in cotone, non si è già impiegalo un 
numero cinque volte maggiore di operai. L'aumento 
delle braccia è slato quasi insensibile ; le macchine 
hanno eseguito i lavori più semplici, venendo cosi 
l'uomo riserbato ai più nobili. Per tal modo un me- 
desimo numero di braccia avendo prodotto un lavoro 
assai maggiore; si è ancora divisa una somma di sa- 
lari immensamente più grande, mcntreche al seguito 
del medesimo progresso esso ha potuto avere a minor 
prezzo tutti i prodotti che meglio e più facilmente ha 
creati. 

£ in (ali circostanze che avveniva egli del fabbri- 
cante ? Obbligato ad attirare a se il compratore, me- 
diante il buon mercato, e le buone qualità del genere, 
si studiava di produrre meglio e più ; egli vi riesciva 
e cercava il guadagno non già nel lucrar mollo su 
pochi prodotti, ma poco so molti. E mentre l'in ira- 
prenditore consentiva alla riduzione dei propri gua- 
dagni, non poteva poi ridurre il salario dei suoi lavo- 
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ranli che non aumentavano in modo proporzionato 
alla massa del lavoro, e dei quali conveniva talvolta 
disputarsi le braccia. L' in tra prenditore collocato tra 
il consumatore cui era costretto provvedere ad un 
prezzo inferiore, c 1 operaio che per I accresciuta 
produzione era salito in maggiori pretensioni, 1 inlra- 
prenditore, io diceva, ha ceduto ad entrambi, sceman- 
do il prezzo dei prodotti, aumentando i salari. L' in- 
Iraprcnditore autore e vittima ad un tempo della con- 
correnza, ridotto a soddisfi - due contrarie esigenze 
ne soffriva esso solo i danti. ; fatti è n rio che i 
guadagni falli negli ultimi l atre ann i fabbri- 
canti sono slati scarsissimi, l'ulti questi ciano 
una bellissima e costante legge di nalur.i . .juale 
non si era osservalo ed è che il solo lm.òpre.;ilitorc 
•} aggravato dai rischi della concorrenza tra u pub- 
blico che fa d' uopo appagare, e l' operaio eh » quale 
son necessarie le braccia. Essere intclligenle, ed ani- 
moso, posto infra una doppia esigenza, a lui spetta il 
far prova d' ingegno per satisfare ad entrambe, e sia 
ch'egli su; eri la difficoltà, sia che soccomba, il resul- 
talo è pur sempre profittevole alla maggioranza. 

Ne conseguono, il so, giorni di crise durante i 
quali la industria è arrestata ; l'operaio e condannato 
a rirannem senza lavoro ; e lui sventurato se non ha 
accumulato un qualche risparmio per sì difficili tempi 
(prc idenza e!?' ù assai importante insegnarli, e che 
gli sarà pi» alle che non tulli i sistemi immaginati 
Lei tempi tiu4ri). Ma scorse queste crisi, il progresso 
ricomincia, V operaio ritrova il prezzo dei generi di 
consumo singolarmente diminuito, il proprio salario 
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appoco appoco ritornato alla pristina somma ed anche 
aumentato. 

La concorrenza donque non gravita sull' operaio 
quantunque sia causa di momentanee perturbazioni per 
le quali esso viene a soffrire, e che sono per V indu- 
stria manifatturiera ciò che la grandine, la inonda- 
zione, la siccità per la industria agricola. Ma ditemi 
si é egli scoperto un meno atto a far sì che il mondo 
proceda sempre ordinato e uniforme? Sopprimete il 
desiderio del meglio, quello di superare il ricino, e non 
avremo nessuno di quo miglioramenti da cui emerge 
F abbondanza che è vita del povero. Senza questo sti- 
molo V industria sarebbe tuttora nella sua primitiva 
rozzezza ed imperfezione, e in mano di soli monopo- 
listi dolce dormenti V un presso all' altro. Come 1 fau- 
tori dei monopolisti voi che da treni' anni li combat- 
tete sostenendo cbe la sola concorrenza può salvarce- 
ne ! Questo davvero è un volere illuminare il mondo 
a forza di contradizioni ! Con tal sistema le associa- 
zioni industriali sussidiate dallo stato sarebbero d' in- 
telligenza fra loro nel non produrre di troppo, o nel 
produrre a questo anziché ad un altro prezzo, si as- 
sicurerebbero cosi il mezzo di ottener lucri sufficienti, 
di non minare il capitalista sovventore dei fondi, di 
salariare operai che comodamente lavorassero sotto la 
loro benevola sorveglianza per sole 10 o 9 ore, ed an- 
che meno, ed inoltre indennizzati, per mezzo dei divi- 
dendi, della eguaglianza dei salari ! Questa volta mi è 
forza confessarlo, si è fatta prova di genio pratico, ed 
io convengo senza esitazione che sotto questo comodo 
regime il capitale delle associazioni non correrebbe 
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alcun rischio, che la loro interna anarchia , la loro 
inerzia sarebbero compensale, che il capitale otter- 
rebbe un profitto indubitato, gli operai un dividendo 
immancabile ancorché lavorassero poco e male I Pren- 
dete dieci lavoranti, prendetene cento, il numero non 
monta, date loro facoltà di convenire reciprocamente 
sulla estensione della produzione, per modo che non 
possano aumentarla a capriccio. Oh t allora essi sa- 
ranno padroni del prezzo, imperocché i prezzi non si 
abbassano se non che per la soverchia quantità che se 
ne getta sul mercato ; essi potranno essere a lor vo- 
glia malaccorti, inerti, potranno andarsene alla villa, 
lasciare al negozio un commesso, che non per questo 
faranno minor fortuna, imperocché i guadagni dipen- 
dono dal prezzo, e il prezzo dalla quantità della pro- 
duzione. Se cosiffatta é la scoperta io m' inchino pro- 
fondamente dinanzi al genio degl'inventori. SI dirà ch'io 
esagero per render ridicoli i ClosoG miei contempora- 
nei. Io dichiaro che ciò é falso, imperocché questa 
maniera di argomentare sarebbe indegna della gravità 
delle circostanze. Ma io domando come agiro in modo 
diverso da quello da me testé indicato ? Infatti per 
qual causa si mena lagnanza ? Perché ciascuno abban- 
donalo a se stesso produce l' abbassamento del prezzo 
mediante un' direnala concorrenza. È ella questa si o 
nò ? Allora come rimediarvi ? Si lascerebbe forse che 
ciascuno producesse a sua posta come per l'a vanti ? 
Ma allora l'inconveniente sarebbe precisamente iden- 
tico, e non si sarebbe provveduto a nulla. Forse, di- 
ressi che nei guadagni dell'associazione avrebbesi una 
riserva pei giorni della crise. Io risponderò che resul- 
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laudo il buon prezzo dalla libertà 
di prodarre senza misura, non vi sarebbe alcun 
zo di procurarsi una tale riserva, poiché mentre la 
industria guidata dall'autorità assoluta del proprietario 
trova appena il mezzo di vivere, non è ammissibile 
che faccia Unti guadagni una associazione anarchica, 
e inerte, luoltre un tal rimedio sarebbe un mero palr 
liativo opposto alla concorrenza, nò potrebbe sperarsi 
d'aver posto fine alla lotta mortale che fra loro com- 
battono gl industrianti. Se si volesse veramente porre 
un argine a siffatto inconveniente, sarebbe d' uopo che 
le associazioni congiuntesi fra loro , intendessero còl 
mezzo di un governo generale a limitare la proda- 
zione. Allora si sarebbe veramente raggiunto lo sco- 
po. Ma con qual fondamento polrebb' egli dirsi vi è 
tela di cotone, panno, ferro a sufficienza ? sopra un 
solo, quello del prezzo ; imperocché è impossibile, in 
una società di venti, trenta, quaranta ed ottanta milio- 
ni di uomini saper se vi sono sufficienti viveri* ve- 
stimenti, alloggi. Non vi ha che una sola maniera per 
giudicarne, l'elevazione e l'abbassamento del prezzo. Il 
solo elemento per determinare un limite alla produ- 
ztoncsarebbe evidentemente il prezzo. Quindi avreste de- 
ciso a vostro capriccio questa insignificante questione, 
questa questione di si poca importanza, che chiamasi 
prezzo delle cose ! Si, ecco una conseguenza certa, infal- 
libile del sistema d' associazione : o voi non avreste fatto 
altro che progettar una riserva che gli attuali fabbricanti 
non giungono a procurarsi sui loro guadagni o vo, 
avreste contratto t'impegno di fissare il prezzo d, tu U 
i prodotti ; e di fatto chi fissa questo prezzo nella 1,- 
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bcra società se non la concorrenza ? Se la sopprimete 
spetta a voi stessi di necessità il fissarlo. 

Tale è dunque la società che voi vorreste stabilire: 
un immenso monopolio in mezzo ad una repubblica, 
dopo la caduta di molte monarchie rovesciate per de- 
litto di monopolio, monopolio di elezione, monopolio 
di pubblicità, monopolio d' imposte ! Tale sarebbe la 
parola compendiatrice della nuova fraternità 1 

Ma i poveri contadini che non potrebbero entrar 
nei sistema dell' associazione, gli operai d' ogni genere 
che lavorano o individualmente o in piccol numero e 
che non avrebbero il benefizio del monopolio, che cosa 
farebbero 9 Darebbero il pane, la carne, i mobili, T al- 
loggio al prezzo della concorrenza conservata per essi 
soltanto, e gli operai delle città abusando della forza 
che viene dalla riunione, farebbero pagare ai primi per 
un prezzo da essi determinato i prodotti manufatiurati 
U cotone, il panno, il ferro. £ questa è giustizia, que- 
sto amore del popolo! Gl'inventori dell'associazione 
non isfuggtranno all' alternativa nella quale io qui li 
racchiudo : o il capitale che gli operai associati a? ranno 
ricevuto dallo Stato sarebbe compromesso, perduto per 
forza del principio anarchico inerente ad ogni collet- 
tiva intrapresa, o essi potranno limitare la quantità 
della produzione, fissare i prezzi, ed allora salveran- 
no il capitale, si assicureranno i loro guadagni, con- 
dannando però i nove decimi della popolazione a pa- 
gare ad un prezzo arbitrario i prodotti manifattura- 
ti. O una speculazione assurda della quale i contri- 
buenti, non si sa per qual causa, fornirebbero il 
capitale, o una speculazione certa di cui i contri- 




buenli pagherebbero gli esagerati lucri, e tatti i pro- 
gressi dell' industria sacrificati al monopolio, tal' è il 
vero sistema dell' associazione ! 

Così di fronte alla popolazion delle campagne di cui 
la vita non cessa giammai di esser dura, di Ironie a una 
gran parte della popolazione delle Città che vive dei 
salari fissati dalla concorrenza, si dice di aver provve- 
duto al benessere del popolo, fondando il monopolio 
di alcuni grandi opifici nei quali gli operai hanno il 
vantaggio di esser riuniti in numero di mille o due 
mila per volta ! Nuova specie di aristocrazia avente per 
titolo principale l' agglomerazione delle braccia. E tale 
mia asserzione non é chimerica, imperocché scorrendo 
la malaugurata lista degl'individui condannati alla de- 
portazione si scorgerà che oltre molti stranieri vi si 
trovano operai appartenenti ad opifici nei quali si gua- 
dagna da tre fino a dieci franchi al giorno. Che diranno 
i molti contadini che guadagnano trenta soldi al giorno 
in vedendo che si corre alla rivolta in Parigi perché 
vi si guadagnano dai 3 ai 10 franchi per giorno? 

Io nego dunque agl'inventori dell' associazione il 
titolo di amici del popolo. Non che essere i di lui veri 
amici essi sono gli adulatori di alcune classi di operai 
dei quali vorrebbero, potendo, fare altrettanti stromenti 
per dominare il Governo ed opprimere la Repubblica. 
Ecco esattamente la verità. Declamino pure costoro, a 
lor posta, ella rimarrà sempre quale io 1' ho presen- 
tata. 



CAPITOLO TOH. 

DELLA RECIPROCITÀ. 

Come il buon mercato non potrebb' esser l'ef- 
fetto di leggi apposite, e come al numerario 
non potrebbe con sicurezza sostituirsi se non 
che una carta dificile ad ottenersi al paro del 
denaro medesimo. 

Ecco un nuovo riformatore dotato di maggior spi- 
rilo che non gli altri riformatori suoi rivali, il quale li 
mette a prova giudicandoli tutti con una inesorabile se- 
verità che si direbbe suscitala dalla provvidenza, per con- 
traddirli e confonderli, e che mostra tanto buon senso 
nel giudicarli, che quasi saremmo inclinati a dubitare 
della sua sincerità, mentre egli pure è inventore di si- 
stemi. I comunisti gli recano disgusto ; lo muovono a 
riso gli autori del sistema dell' associazione, in una 
parola essi gli fanno provare ciò che deve provare un 
uomo di senso alla vista di tante puerilità ; e poi vo- 
lendo alla sua volta ricostruire la vecchia società, ecco 
quanto immagina. 

Egli non riscontra che tutto sia a troppo vii prezzo, 
e che convenga sommettere l'industria al regime del 
monopolio per rialzare il prezzo delle cose. Egli all'in- 
contro pensa, che tutto è troppo caro, ed in ciò avviso 
com'egli contro i partigiani dell' associazione cui tanto 
preme di porre un freno alla concorrenza. Benché dopo 
trent'anni di pace i prezzi siansi abbassali sotto l' in- 
fluenza di una straordinaria attività industriale e di una 
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calma profonda, non è però men vero che molti godi- 
menti al tutto legittimi sono fingili interdetti alle ul- 
time classi della popolazione. Dunque un più buon mer- 
cato sarebbe assai desiderabile. Ma alla perfine noi 
poc' anzi avevamo che fare coi nemici del basso prezzo, 
ed ora co' suoi appassionati favoreggiatori. Quanto a 
me avrei opinato che lasciando per qualche tempo an- 
cora Tasse del mondo al suo libero giro, concedendo 
all'industria l'ulteriore di lei sviluppamene, sotto l'azio- 
ne di leggi incessantemente migliorate, si sarebbero 
ottenuti nuovi progressi nel sempre crescente buon 
mercato. Ma nulla di tutto ciò: quel buon mercato che 
dianzi volevasi arrestare nella sua troppo rapida di- 
scesa, ora si snolo al contrario precipitarvelo e pro- 
durlo violentemente colle nostre proprie mani ! Sia pu- 
re : ascolliamo e giudichiamo. 

È dunque certissima cosa, dice 1' autore del siste- 
ma della reciprocità, che tutto è anche troppo caro, e 
che ci saremmo approssimati alla vera eguaglianza, se 
il prezzo delle cose fosse abbassato. Inoltre, aggiunge, 
avvi un secondo inconveniente ; trista complicazione 
del primo. Non saremmo inclinali a procurarci me- 
diante il lavoro quelli oggetti di lusso che il loro alto 
prezzo pone oltre la nostra possibilità ; ma per lavo- 
rare son necessari gì' islrumenti, è necessaria la terra 
all' agricoltore, un opificio al fabbricante, sono neces- 
sarie infine le materie prime, e l'oro che le rappre- 
senta tutte, l'oro quel detestabile e potentissimo re, 
che ha la proprietà d' involarsi a chi lo ricerca, tal- 
ché non può aversi appunto quando ce ne abbisogna. 
Tali sono i due veri mali della società ; il caro e la 
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mancanza di numerario. Anche in questo sono del pa- 
rere di quel riformatore. Infatti si potrebbero rendere 
nei due seguenti motti tutti gl' imbarazzi materiali che 
si trovano al mondo. Quasi' oggetto è troppo caro ; 
oppure: io non ho danaro. 

Così ben caratterizzato questo doppio male, qual 
rimedio si propone per ripararvi : Primieramente col- 
l'ordinare il buon mercato, secondariamente soppri- 
mendo il numerario. È cosa indubitata che se un de- 
creto può aver potenza nel valore delle cose e utile il 
farvi ricorso, e che se si può sopprimere il numerario, 
senza obbligo di sostituzione, nè sarà seco lui distrut- 
ta la deplorabile mancanza. 

Uno spirito pronto ne rinviene di leggeri i mezzi 
Per decisione del potere legislativo saranno diminuite 
tutte le rendite, come le locazioni dello case, i fitti 
delle terre, gì' interessi dei capitali, i salari di tutte le 
professioni, quindi si stabiliranno i compensi. Per al- 
tra decisione si diminuirà di una somma proporzio- 
nale il valore di tutte le cose, decretando che ninno 
nelle contrattazioni potrà esigere un prezzo che sia su- 
periore ai più recenti diminuiti del 25 per cento, se 
in tale ragione furono diminuiti i salari. Ogni debito- 
re ed ogni compratore divenendo allora favorevole al 
sistema, imperocché entrambi hanno interesse di non 
pagare oltre 1' obbligo imposto dalla legge, si potrà es- 
ser sicuri dell' obbedienza. Questa sarà una specie di 
reciprocità, imperocché se saranno diminuiti i salari, 
lo sarà egualmente il prezzo dei generi di consumo, 
e saremo giunti al buon mercato, senza aver recalo 
pregiudizio ad alcuno. Tralascio molte particolarità 
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per far brillare di tutto il suo splendore l' idea prin- 
cipale. Segue ora il procedimento immaginato rispetto 
al numerario. Si correggerà la di lui mancanza col 
toglierlo di mezzo che è la più sicura maniera per 
non aver più nulla che fare seco lui, e si supplirà al 
medesimo coi fogli di banca, foglio che non sarà né 
un biglietto della banca di Francia, il quale pecca 
dello stesso difetto dell' oro, e neppure potrà essere la 
carta monetata, vera immagine della banca-rotta, se- 
condo l'autore, nè la carta ipotecaria, altra invenzio- 
ne delle più sciocche, sempre secondo l' autore, conce- 
pita dai partigiani del credito fondiario. Questa nuova 
carta sarà formata nel modo seguente : Si creerà una 
vasta banca di cambio la quale avrà per pegno la 
produzione intera del paese, e che con una tale ga- 
ranzia sarà certamente assai solida. Quindi ogni lavo- 
ratore potrà presentarsi alla medesima, e ne riceverà 
la somma di carta della quale abbisognerà in una 
proporzione eguale a quella che in una banca ordi- 
naria se gli sarebbe conceduta a titolo di sconto. (A 
questo punto il progetto non è bastantemente schia- 
rito). Questa carta avendo corso al pari dell' antico 
numerario servirà al lavoratore, il quale mediante 
l'aiuto del medesimo si procurerà tutti i mezzi per 
lavorare e per godere, sarà attivissimo e pienamente 
felice, e la di lui persona verrà una sorgente inesau- 
ribile di produzione. Così per la soppressione dell' oro 
la cui mancanza era un ostacolo posto tra il lavoro 
dell' uomo, e il suo desiderio di consumare, la umanità, 
libera nel suo lavoro, e nel suo consumo, potrà rag- 
giungere queir estremo grado di felicità che le è dato 
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ottenere. Compiuto il doppio fenomeno del buon mer- 
cato, e della soppressione dell' oro, si saranno raggiunti 
tulli quanti gli effetti vagheggiati dal comunismo e dal 
socialismo, e niuno pronuncierà più l'uno e V altro di 
quei motti funesti ; ciò é troppo caro ; oppure : sono 
senza danari. 

Forse si supporrà che io esageri e snaturi a bello 
studio questi sistemi diversi onde averne più facil vit- 
toria. No : io dichiaro con tutta sincerità che ho spesa 
ogni cura per rendere intelligibili le teorie dei miei 
avversari, poiché ritengo che sia necessario rappre- 
sentar con chiarezza quei sistemi dei quali si voglia 
fare una concludente confutazione. 

Io affermo che non altro mezzo é indicato per ot- 
tenere il buon mercato oltre quello della riduzione per 
via di decreto, di tutte le rendile, locazioni, affitti, in- 
teressi di capitali, susseguita dalla proporzionale di- 
minuzione del prezzo di tutte le mercanzie; che pari- 
mente niun altro mezzo vien suggerito per la 
soppressione del numerario tranne quello di una carta 
di Banca fondata sulla intiera produzione del paese e 
rilasciata dalla banca delta di Cambio ad ogni pro- 
duttore in proporzione dei veri suoi bisogni. 

Io aggiungo Analmente, che dopo queste due crea- 
zioni l'autore si volge con indignazione e disprezzo 
agi' inventori del maximum ed ai creatori della carta 
monetata tanto antichi che modèrni ! 

Scendendo quindi a descrivere le maraviglie del 
propriosistcma,dicc che per modo tale verranno a cessare 
r usure, le commissioni di banca, Vagiotaggio ; si con- 
sacrerà agli usi domestici 1' oro e 1' argento divenuti 



Digitized by Google 



235 

inutili, lo che procurerà nuovo sorgenti di lusso e lo 
renderà insieme meno disastroso ; si sopprimerà il de- 
bito pubblico che sarà rimborsato mediante la nuova 
carta, ben inteso in una maniera prudenziale, per esem- 
pio in sette od otto anni ; si sopprimeranno le spese di 
percezione delle tasse, perocché a tutte le imposizioni 
saranno sostituiti i prodotti degli sconti della banca 
di cambio, lo che offrirà la più semplice e la più e- 
qua base d' imposizioni che si conosca ; si potranno inol- 
tre sopprimere le dogane, la diplomazia estera, le ar- 
mate medesime, imperocché i popoli costretti a munirsi 
di questa carta per procurarsi i nostri prodotti e farci 
accettare i loro, saranno indissolubilmente vincolati a noi. 
Insieme dunque con la universale abbondanza si sarà 
decretata puranco una pace perpetua. Ogni rappresen- 
tante del popolo che non avrà compresi ed ammessi 
questi principj sarà dichiarato incapace o sospetto. 

Cosa volete eh' io risponda a questo sistema il più 
spiritoso dell'epoca nostra? Io fede mia non mi sono 
giammai trovato in sì grave imbarazzo. Ciò non per- 
tanto io mi diporterò come se il fatto fosse serio, e 
presenterò alcune osservazioni del tutto semplici e in- 
contrastabili. 

E primieramente io non credo che si possa Gssare 
il prezzo delle cose. In tale argomento io son pieno 
di pregiudizi come la Francia all'indomani del maxi- 
mum. Converrebbe introdursi inquisitoriamente e per 
miracolo nelle specialità infinite della vita sociale, op- 
primere senza eccezione tutte le transazioni, tutti i 
mercati grandi e piccoli, tutti i salari fino alle grati* 
lì razioni anche le più insignificanti : manomettere tutti 
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i valori dalla scatola degli zolfanelli Odo ai più costosi 
oggetti ; penetrare inGne in ogni parte della società. E 
dato anche che ciò fosse possibile, non per questo 
sarebbe raggiunto lo scopo, imperocché realizzato per 
intero il prodigio della reciprocità il mondo ne avrebbe 
risentilo altrettanto danno che vantaggio. 

Noi quindi avremmo spesa la fatica di operare un 
prodigio senza recare alcun resultato. Ma del rima- 
nente questo prodigio è annunziato ma nou compito. 
Si tormenta invano la società, si manomettono alcuni 
valori, ed altri, anzi il maggior numero, ne vanno li- 
beri, imperocché la pretensione di regolare i prezzi su 
quelli dei mercati é una vera utopia. Infatti ognun sa 
che gli oggetti lutti, meno pochissime eccezioni, si ven- 
dono a capriccio senza lasciare alcuna traccia del prezzo, 
senza altra regola tranne la istantanea volontà sempre 
mutabile delle migliaia dei contraenti. Voi vorreste co- 
noscere ciò che avviene ad ogni istante nel capo di 
3G milioni d'uomini, scuoprire tulli i loro pensamenti, 
ascollare tulle le loro parole, essere informati di lutti 
i loro alti. Voi non polresle concepire un' idea più 
strana di quella di voler conoscere le condizioni di 
tulle le compre e di tutte le vendite. K notorio che 
T amministrazione del registro non é ancora giunta a 
consta la re per qual prezzo si venda un immobile, uu 
immobile che é cosa sì grande, si apparente e nou 
soggetto a sfuggire. Una terra del valore di un millionc, 
una casa del valore di 500,000 franchi, si vendono 
pubblicamente innanzi ad un notaro iu Parigi, senza 
che il Gsco possa essere esattamente informalo della 
somma stipulala, e voi prelendete conoscere, onde dimi- 
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Duirlo, il prezzo al quale saranno vendute tulle le 
aune di tela, le scarpe ed i cappelli che si spacce- 
ranno in Francia. Voi sapete d' altronde a qual feno- 
meno va soggetto il valore allorché vuol fissarsi arbi- 
trariamente. Esso mentisce. Voi decretale che il tale 
oggetto subirà una diminuzione del 25 per cento ; 
queir oggetto viene tosto stimato 133 per discendere a 
cento. Quando la Convenzione pretendeva che cento 
franchi in assegnali valessero effetti vamenlc cento fran- 
chi, mentre che non valevano se non che dieci, allora 
un oggetto del costo di 20 franchi non si rilasciava a 
meno di cento. £ quando per rimediarvi si fissava il 
prezzo dell' oggetto colla minaccia del patibolo, allora 
l' oggetto spariva, ed il commercio cessava, o diveniva 
clandestino. Tutto questo è follia oggi, come lo era 
cinquant' anni fa. I valori non si regolano più di quel- 
lo si regolino i pensieri, le tendenze, i desiderj, le vo- 
lontà libere dell' uomo, imperocché i valori altro non 
sono che l'espressione esatta delle medesime. 

In una parola con questo sistema, che io credo 
d' impossibile attuazione, altro non si fa che trarre 
alla cieca sulla massa, offendendo questi o quegli, 
senza pur ottenere la diminuzione dei valori. 

Ho già di soverchio parlalo di questo primo mez- 
zo di assicurare la felicità generale. Quanto al secon- 
do è assai singolare per meritare che se gli consa- 
crino alcune linee. 

Convengo che la mancanza dell'oro ne faccia cre- 
scere il prezzo ; ma io voglio rivelarvi il suo segre- 
to ; che cioè egli ha un valore reale, incontestabile, e 
perciò gli uomini lo hanno assunto come intermedia- 
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rio nelle permute. Il cambio è la conseguenza neces- 
saria della divisione del lavoro, perocché producendo 
alcuni il grano, mcntreché altri producono tela o fer- 
ro, è ben d' uopo che il produttore del grano lo per- 
muti colla tela e col Terrò se ne abbisogna. Ma non 
potendo costui offrire altro che grano a coloro cui si 
rivolge, e questi al momento della richiesta abbiso- 
gnando di tuli' altra cosa, si è immaginato di assume- 
re un oggetto comune di un valore riconosciuto, ac- 
cettato universalmente, munito del quale ciascuno po- 
tesse presentarsi dovunque ed esser certo di ottener 
tutto. La scelta e caduta sull' argento e su ! r oro, che 
hanno un solido valore intrinseco, e che anche in ver- 
ghe valgono quasi egualmente che in moneta. Risulta 
da questo valore che ninno li permuta se non che di 
buon senno, e contro un altro valore reale e corri- 
spondente a quello ad essi attribuito. Quindi si rifiu- 
tano ad ogni contratto nel quale non venga loro con- 
trapposto un valore equivalente. Tale rifiuto o man- 
canza che voglia dirsi è proprietà del vero valore. 
Ora quanto alla vostra carta io per giudicarne pongo 
una sola questione. Mancherà ella, o non mancherà ? 
Se non manca ad alcuno, io non vo' saperne, per- 
chè è una prova che nou vai nulla. Ciò che viene in 
mano a chiunque lo domanda non vai nulla sia uomo, 
sia cosa. E come ce la procureremo noi? Basterà 
forse presentarsi alla banca di cambio e dire : io so- 
no un lavoratore, o voglio esserlo, per ottenere una 
somma in carta ? Oppure sarà necessario provare il 
credito, la buona condotta ; e giustificare quella con- 
fidenza che si reclama? Tutti dal proletario e dal la. 
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voratore dei campi e delle manufatture Ano all' ac- 
creditato banchiere saranno ammessi a domandarla ? 

È d'uopo rispondere a siffatte questioni, delle quali 
alcune non sono ancora risolute, altrimenti i! progetto 
rimane senza base. 

Se tutti indistintamente sono ammessi a domandar 
carta alla banca di cambio, oh ! allora io convengo 
che il problema di far cessare nel numerario la sua di- 
sposizione alla deficenza è risoluto, e capisco in qual 
modo siasi preferita la carta al metallo, imperocché 
colla carta non è d'uopo guardarla cosi pel sottile. 
Può esservene a sufQcenza per tutti: basta moltiplicar- 
ne l'edizioni. In questo caso la cosa sarà ben peggiore 
della creazione degli assegnati, imperocché nel 1793 
doveano servire a sodisfare ai bisogni di ognuno. Al- 
lora bastava slare in guardia contro la correntezza 
del governo, ora dovremo temere di quella di tutti ! 
Chiunque vorrà di questa nuova specie di denaro per 
la consumazione ne otterrà. È uua calunnia, mi si op- 
porrà, che voi vi compiacete immaginare contro il si- 
stema ? Sia ! Io non domando nulla più che di esser- 
ne accertato. Ma allora vi porrete voi a'panni di co- 
lui che avrà ricevuta la carta della banca di cambio 
per sapere qual uso ne farà? Se noo prendete cura di 
ciò, io ho ragione di slare in agitazione. Se all'incon- 
tro voi sorvegliate colui che ha ottenuta la vostra car- 
ta per sapere qual uso vuol farne, voi obbligate la 
vostra banca ad una strana polizia. Ma no, si repli- 
cherà ancora, c questa- una vana supposizione. Non si 
darà questa carta se non che a colui che la meriterà, 
o che avrà giustiGcata la confidenza che reclama. 
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Dunque sarà conosciuto della di lui solventezza, prima 
della concessione della carta. Sia ancora. Son d'avviso 
che ciò sia miglior cosa. Ma allora, si potrà concedere 
e si potrà non concedere, ed ecco un rifiuto ! La vostra 
carta farà la ritrosa alla sua volta, concedendosi ad 
uno e negandosi ad un altro ! La farà da re, da qual 
re che voi chiamate oro, e che voi dite non si è detro- 
nizzato nel 24 Febbraio insieme col ramo cadetto dei 
Borboni. Per tal modo non vi è strada di mezzo : o 
una ricerca preventiva, e quindi possibilità di un rifiuto; 

0 una sorveglianza posteriore, e quindi una strana po- 
lizia messa sulle tracce dei clienti della banca, non 
disgiunta anch'essa dalla possibilità di un rifiuto ; im- 
perocché se la condotta dei clienti non é soddisfacente, 
non si dovrà loro concedere più carta; e se finalmente, 
come io sono inclinato a credere non si usasse nè l'uno 
né l'altro mezzo, allora avremmo una carta concessa a 
lutti, avremmo una emissione infinita di fronte alla 
quale l'emissione degli assegnali sarebbe stata una 
stretta parsimonia. Con questo sistema io lo confesso 
sarebbesi assicuralo il consumo illimitato e aperto a tutti 

1 prodotti del lavoro umano un esito infinito. Una sola 
cosa sarebbesi lasciata senza assicurazione, cioè il lavoro, 
imperocché se si potesse avere una nuova specie di 
numerario in caria ssnz' avere in prevenzione un cu- 
mulo di prodotti per il cambio, io temerei molto che 
il consumo non precedesse ognora la produzione, lo 
che viene a dire, che ben tosto essa non ritroverebbe 
nulla da consumare. 

Le antiche banche foggiandosi all'eterna natura 
delle cose, hanno abbracciato un diverso sistema, e 
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bisogna convenire che hanno resi grandi servizi se- 
condando la disposizione al rifiuto inerente all'oro. Esse 
non hanno detto agli nomini che basterà presentarsi per 
ottenere un imprestito, ma solo esse hanno acconsentilo 
di scontare gli effetti che i commercianti, ed i mani- 
fattori soscrivono gli nni a prò degli altri per facilitare 
le operazioni, effetti che debbono esser pagati in valo- 
ri effettivi, e a termini fissi. Esse li prendono li esa- 
minano per mezzo dei comitati di sconto incaricati di 
conoscere i commercianti o gl'industrianti del paese e 
ne anticipano il valore mediante un interesse quando 
il soscriltore é giudicato solvente e non 6 prodigo della 
propria firma. Così esse nulla operano che sia troppo 
arrischiato limitandosi a secondare, mediante l'antici- 
pazione, una operazione già conclusa, anticipazione che 
si fa per via di carta che inspira confidenza perchè 
può immediatamente, o quando si desideri cambiarsi in 
oro, vale a dire una moneta che ha seco il suo valore. 
Se fosse altrimenti i fogli di banca non varrebbero più 
nulla. 

Così l' esperienza insegna che col solo mezzo dello 
sconto può anticiparsi la realizzazione d' un prodot- 
to, ma colla certezza che uo tal prodotto, non è 
una chimera , e con precauzioni infinite per assicu- 
rarsene , e per conseguenza con frequenti rifiuti. In 
fine l'esperienza c'insegna quali anticipazioni fatte dalle 
banche rappresentanti un prodotto non ancora realiz- 
zato, non possano farsi in carta se non alla condizione 
che la carta possa convertirsi in moneta al primo de- 
siderio, vale a dire che abbiano tutte le qualità e tutti 
i difetti dell'oro, e segnatamente quello del rifiutarsi, 
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imperocché un biglietto di banca si rifiuta del pari che 
mille franchi in oro. 

Così la banca di cambio della quale si tratta è uno 
stabilimento nel quale si darà una nuova specie di 
carta a tutti coloro che si presentano, vale a dire una 
cosa stranissima, una banca che in luogo di scontare, 
impresta, come farebbe un banchiere, lo che costitui- 
sce una pratica immensamente meno pregievole di 
quella che l'esperienza ci ha fatto adottare. In tal caso 
non si è neppure rimediato al preleso inconveniente 
di che si mena lagnanza, imperocché essendo il cre- 
dilo limitato, al mancare di questo avverrà certamente 
il rifiuto. Concludiamo che la nuova banca di cambio, 
o è una follia, o nulla ha di nuovo se non che un uso 
assai inferiore in bontà a quello eh* esiste. 

Pur luttavolla avvi una ipotesi della quale Fautore 
non parla quella cioè di far sì che ogni operaio otte- 
nesse un credito presso la banca di cambio, depositan- 
dovi alcune mercanzie, cioè prodotti realizzali. Ma in 
lai caso essa sarebbe una banca di prestito dietro il 
deposito, una specie di Monte di Pietà commerciale. 
Tali stabilimenti furono immaginati pei tempi di stret- 
tezze , ma in un modo temporario , senza di che do- 
vrebbe quello stabilimento divenire il compratore, o 
venditore universale, riunendo in proprie mani tutto 
intiero il Commercio. Nulla di nuovo in ciò, nulla che 
non sia conosciuto, rigettato, e se ammesso, solamente 
nei giorni di crise. In questo caso finalmente non si 
concederebbero i fogli di banca se non dietro deposilo 
di un prodotto realizzato. Ma a tali condizioni neppure 
l'oro si rifiuta tranne in certi momenti di generale av- 
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viliraenlo, ed anche allora si dà pel prezzo indicato 
dalle circostanze. Se all' incontro dovesse ottenersi le 
carta di che si tratta prima del prodotto, resterebbe 
sempre la questione di sapere quali precauzioni debbono 
prendersi onde assicurare la conGdenza da prestarsi 
alla promessa del produttore. Cosi o il prodotto prima 
della consegna dei fogli di banca, lo che non è gran 
favore, o il prodotto dopo, lo che porla seco una 
quantità di precauzioni per assicurarsi del prodotto 
più tardo, e suppone il rifiuto, sempre il riOuto, con 
la giunta di minuti imbarazzi consistenti nel fare di 
una banca un deposito generale di mercanzie. Io lo 
ripeto dunque, o la nuova carta varrebbe nulla, o come 
l'oro sarebbe soggetta a mancare. 

Ecco per tal modo anche questo mezzo immaginato 
dai nuovi riformatori ridotto per mio avviso al suo giu- 
sto valore. Basso prezzo che sarebbe illusorio se fosse 
generale, imperocché tutti darebbero meno e riceve- 
rebbero meno e se non fosse generale sarebbe un vero 
spoglio ; inoltre un nuovo numerario di carta il quale 
possa rifiutarsi al pari dell'antico oppure che si con- 
ceda a chiunque, idea pazza come sarebbe quella di 
dare danaro a chiunque ne domandasse : tale è in con- 
clusione il sistema della reciprocità. 

Io temo pertanto che questa carta non verrebbe 
concessa a chicchessia, e per conseguenza si negherebbe 
al contadino, o al proletario necessariamente poco noti 
alla banca di cambio ; che si avrebbe la precauzione 
di limitarne l'emissione, onde la stranezza del pro- 
getto forse il più possibile menomata, che se ne com- 
partirebbe nelle città ad alcuni operai pei quali è 
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stata inventata l'associazione, a qualche persona di 
spirito, il genio del quale non si fosse ancora aperto 
un campo, o a qualche fallilo poco avventuralo nelle 
proprie speculazioni. Ma io domando allora quando 
mai in questo, come nel progetto di associazione quando 
mai si penserà al povero contadino il quale stenla 
miseramente la vita? dunque i socialisti non avranno 
mai un pensiero per esso ? 



CAPITOLO IX. 

DEL DIRITTO AL LAVORO. 

Come V obbligo imposto alla società di som- 
ministrar lavoro agli operai che ne sono 
mancanti non potrebbe mai costituire un 
diritto. 

Mi rimane ad esaminare un'ultima invenzione meno 
singolare e più pratica dell' altre, ma al pari di esse 
non dissimulante la pretensione d' intingere nel tesoro 
in prò di alcuni favoriti, sempre i medesimi, cioè co- 
loro che si fan servire d'islromenlo onde esercitare 
sul Governo una coazione qualunque. Questa inven- 
zione è il diritto al lavoro, diritto in virtù del quale 
ogni individuo che pretende mancar di lavoro, ha ra- 
gione di domandarne allo Slato. 

E che ! si esclama, ricusereste voi il lavoro al- 
l'uomo che ve ne richiede per vivere, all'uomo che 
invece di scagliarsi sulla società onde rapirle il pane 
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ch'ella possiede ed egli non ha, si limila a volerla servire 
in prezzo della sussistenza che implora ? Ma voi dun- 
que folele o che rubi o che muoia di fame ! Avvi 
egli una sola riposta da opporre ad una pretesa tanlo 
fondata e sì onestamente espressa ? Ninna per certo ; 
se a costui si rifiutasse soccorso , molte all' incontro 
ed egualmente perentorie, se ad essi vengono concessi 
tutti i soccorsi dei quali la società può disporre. Ma 
si risponderà, voi offrile l'elemosina a chi si ricusa di 
riceverla, a chi sente troppo altamente la propria di- 
gnità per islcnder la mano, a chi domanda il mezzo 
di guadagnarsi ciò che gli verrà dato. A questo io ri- 
spondo che la carità non fu giammai una offesa per 
coloro che ne sono l'oggetto, che del rimanente questo 
sentimento di dignità è lodevole, che la società debbo 
accoglierlo, e cui piacesse, offrire il destro di guada- 
gnare i soccorsi che concederà ; ma eh' ella non può 
considerare come un diritto la pretensione che viene 
elevandosi contro di Lei, primieramente perchè non è 
diritto , e secondariamente perchè , se lo riconoscesse 
come tale, s'impegnerebbe a provvedervi in un modo 
eccedente le proprie forze. Vengo a dimostrare bre- 
vemente la verità di queste diverse proposizioni. A mi- 
gliore intelligenza è d'uopo rimontare ai principii. Qual 
è il fine che gli uomini si propongono, riunendosi in 
società? Quello di lavorare gli uni presso gli altri, 
sotto la reciproca lor protezione , difendendosi se at- 
taccali , soccorrendosi se uno vien meno per falica, 
per malattia o per vecchiezza in mezzo al comune la- 
voro, dandosi scambievoli ammaestramenti a far me- 
glio per via di esempli ; ma io non so che essi abbia- 
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no il dovere di procurarsi V un l' altro il lavoro. La 
proiezione, il mutuo soccorso, il perfezionamento, ecco 
il moli no. il vantaggio della vita sociale, ecco ciò che 
l'uomo non otterrebbe nell'isolamento , ecco ciò che 
ottiene ravvicinandosi ai suoi simili. Solo, egli sareb- 
be divorato da un animale più forte , oppure soccom- 
berebbe per mancanza di soccorsi in caso di malattia 
e di decrepitezza. Solo , non imparerebbe mai nulla , 
ed il sapere dell'uno andrebbe perdulo per l'altro. Ma 
ogni uomo valido ha il dovere di occuparsi di se stesso, 
di cercare un impiego, e non so che spetti alla So- 
cietà il procurarglielo. Essa lo protegge nell'csercizio- 
nc dell'impiego trovato ; essa può apprendergliene il 
miglior disimpegno, ma il creargliene uno apposita- 
mente, mi pare cosa eccedente gli obblighi della me- 
desima, e più che oltre la possibilità. Ma si dirà, sa- 
rebbe cosa migliore e più umana giungere fino a que- 
sto punto, e così assicurare ad ogni uomo, ed in ogni 
tempo i mezzi di lavorare. Intendete voi con questo 
che la Società dovrebbe agire come certe associazioni 
le quali s'impegnano di allogare i domestici o gli ope- 
rai senza impiego ? Io vi comprendo. Ma queste as- 
sociazioni promettano solamente di porre in opera tutta 
la buona volontà. Per qual motivo non promettono 
esse di più ? Perchè noi possono. La Società è nel 
medesimo grado di potenza. 

Per convincersene ben poche riflessioni rimangono 
a farsi. Quando verrà egli meno il lavoro ? in pochi 
casi, per buona ventura accidentali, nei casi di ristagni. 
Per l'ordinario l'uomo riesce ad impiegare l'opera sua 
se sinceramente lo vuole. Nella classe agricola le al- 



lernative della estrema attività, e della compiuta ina- 
zione non avvengono giammai. Io essa voi non vedrete 
cento, o duecento mila operai privi ad un tratto di 
lavoro. Peraltro presso le città gli operai che coltivano 
i frutti o i legami, che lavorano per procurare raffi- 
nati godimenti al ricco potranno anch' essi risentire 
gli effetti di un commerciale sconvolgimento. Ma nella 
agricoltura non avvengono crisi resultanti da eccesso 
di produzione, ed è ben rara cosa che un uomo il 
quale ha buone braccia non trovi un possesso su cui 
impiegarle. Bene altrimenti avviene nelle Manifatture. 
In esse avverrà talvolta che manchino le braccia e che 
si gareggi per averne che si paghino ad un alto prezzo, 
e tal' altra per soverchia produzione cessando improv- 
visamente le vendite 1' operaio se non fu economo 
sia privo del necessario, e stretto del più duro biso- 
gno. Ecco i casi nei quali veramente manca il lavoro, 
i soli di cui non dobbiamo occuparci. Conviene, pure 
che la cosa sia quale io l'ho rappresentata, imperocché 
se la mancanza di Lavoro fosse lo stato ordinario della 
società, essa dovrebbe soccombere quanto prima. Se vi 
fosse un numero abituale di braccia mancanti di campi 
e di mestieri di ogni sorta per lavorare essa dovrebbe 
perire. E noi saremmo nel caso di quella invasione 
della terra e dei capitali, di cui altrove fa trattato, 
e che è pretta favola; imperocché ordiuariaraente esi- 
stono terre non occupate per chi ne volesse, terre già 
occupate ad un prezzo migliore che per lo passalo, e 
capitali per lavorare a prezzo più basso che in altra 
epoca qualunque. In una parola, salvo poche eccezioni, 
è pronto il lavoro per le braccia che si offrono ; non 
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già che io pensi che (atti i sollecitatori i quali desi- 
derano lavoro, possano ottenerne, e non lo pensino 
neppure coloro che sono partigiani del diritto al lavora 
Ma insomma io stabilisco come cosa certa che il lavoro 
non manca se non che per accidentalità, solamente 
nelle circostanze di crise, e che tali circostanze si ve- 
rificano non già nelle campagne, ma nelle città, non 
già nell'agricoltura, ma nelle manifatture. 

Che cosa significa dunque questo fatto accidentale 
che ha lnogo nelle manifatture e che si appella man- 
canza di lavoro ? Significa che la Società in quel mo- 
mento non ha bisogno di ferro, di macchine, di tessu- 
ti, ec., perché ne ha fabbricati in soverchia quantità. 
Or bene ! volete voi che lo stato divenga momentanea- 
mente fabbricatore di tali generi ? Lo volete voi, si o 
nò? In questo e non in altro ò il nodo della que- 
stione. 

Io comprendo come nel comunismo lo stato eser- 
citi tutte le professioni in una volta. Ma fuori di esso 
non so immaginarlo ! Poiché il farlo abitualmente sa- 
rebbe cosa contro natura impossibile e rovinosa all'in- 
dustria privata, ed anche peggior cosa sarebbe il farlo 
accidentale. Come potrete immaginare lo stato che in- 
nalza in fretta fabbriche di ogni genere, e che per un 
anno o due fa prova di esercitare tutti i mestieri ad 
un tempo per abbandonarli in seguito ? 

Oltre di che esso assai malagevolmente se ne di- 
sbrigherebbe prima per l'indole sua disadatta a ciò, 
e per la insufGcenza del suo sapere affatto imma. 
turo, susciterebbe alla industria una concorrenza bene 
più pericolosa che se egli fosse un costante e pcrma- 
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nentc fabbricatore. In fatti egli impedirebbe il solo be- 
nefizio che viene da siffatte crisi, quello cioè di sgom- 
brare i mercati dalla riboccante piena delle ma ni fat- 
ture, sospendendone la prodazione. La mancanza di 
lavoro era segno che la prodazione doveva arrestarsi 
perchè era stata eccessiva, ed ora invece continuerei) 
be stoltamente per mano dello Stato. Dunque il rime- 
dio sarebbe, non solamente cattivo, ma inopportuno al 
più alto grado. 

No, no, mi si dirà ; è nna esagerazione dell'idea com- 
battuta da voi, e non è la idea stessa nella sua sem- 
plicità e aggiustatezza. Non può pretendersi che lo 
Stato diventi chincagliere, orefice, tessitore di seta, o 
fabbricante di mobili. Ma quando esso avrà colonie agri- 
cole in Bretagna, o in Algeria , in una parola lavori di 
dissodamento preparati su diversi punti del territorio 
allora avrà adempiuto ai suoi doveri. A ciò io replico 
che si parla per ischerzo , senza aver consultati gli 
opifici nazionali. Come ! Voi ponete la esistenza di un 
diritto, e quindi soddisfate al medesimo di tal maniera? 
Giammai non sooosi rifiutati i lavori di sterro, nè uno 
stato alcun poco previdente dee mancarne. Ma potete 
voi offrire una marra a chi maneggiava la spola o il 
botino? Essi vi diranno che è una crudeltà, e lo è di 
fallo. Coloro che vogliono provarsi a maneggiare la mar- 
ra e la vanga ne riporteranno bentosto le mani insan- 
guinale, il dorso fiaccato, e ne diverranno malati, spos- 
sati ; e se il lavoro si da a cottimo, com* crasi speri- 
mentato in Parigi negli ultimi di della esistenza degli 
opifici nazionali, essi guadagnano appena di che man- 
giare un tozzo di pane, mentre un giornaliere può 



250 

guadagnarsi da 8 o 10 franchi al giorno. Che avverrà 
in tal caso? Un sentimento di umanità si risveglia ne- 
gli assistenti, e si pagano questi operai senza che la- 
vorino, ed essi si procurano con la menzogna quel 
soccorso che con tanto orgoglio vien respinto da chi 
assume le loro parli. Alla elemosina subentra la fro- 
de. Ora è assai meno disonorevole ricevere una ele- 
mosina dallo Stato di quello che commettere una in- 
fedeltà, vale a dire ricevere il pagamento del salario 
di un lavoro non eseguito. £ qui non basta ; io parlo 
di sterri in Parigi, ma offriteli io Bretagna, o nelle 
Lande, e vedrete se saranno accettati. Si prenderanno 
le armi per non allontanarsi da Parigi ; ed io non 
formulo qui una mera supposizione. Le malaugurose 
giornale di Giugno ebbero luogo all'annunzio della par- 
lenza forzata degli operai dagli opiGcii nazionali. 

1 diritti o sono o non sono : se sono, traggono seco 
conseguenze assolute. Se l' operaio ha diritto che lo 
Sialo gli somministri il lavoro , il lavoro dev' essere 
conforme alle di lui abitudiui, al genere suo di 
vita, alle sue tendenze, un lavoro che non lo vada 
estenuando che non lo renda mal' allo ad esercitare, 
un lavoro che non lo costringa a lasciare la (erra na- 
tiva , che nou lo separi dalla famiglia , che non ne 
renda vedova la donna ed orfani i Ggli. È necessario 
che rivolgendosi al governo (rovi uno stabilimento 
pronto a riceverlo sia una filanda, un telaio da se(a, 
una bottega di cappellaio, ec. 11 diritto , o non esiste, 
o mena a queste conseguenze ; imperocché, lo ripeto, 
il porre una mazza in mano ad un sciatolo non e 
compimento di diritto ma crudeltà. Egli la lascia da 
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banda, non ne fa uso, ed inganna lo Stato. È un met- 
tersi nella necessità o di essere crudele, o dì rendere 
V operaio perverso. Io non so concepire un diritto che 
menerebbe simili resultati. 

Avvi di più. Se il diritto esiste, debb'essere per- 
manente. Egli è tale oggi, ieri, domani, dopo doma- 
ni, nel!' estate come nuli' inverno, non quando ri pia- 
cerà di dichiararlo vigente, ma quando piaccia all'ope- 
raio d'invocarlo. Or bene che fareste voi se qualche 
operaio è costretto ad abbandonare il proprio padrone 
perché non lo paga quanto vorrebbe, o perchè esige 
condizioni che lor non talentano, e a venirvi a doman- 
dar lavoro ! Voi in tal caso sarete complici di tutte 
le enormità e violenze commesse contro i padroni 
per costringerli ad un aumento di salario. Se il diritto 
è vero, e non è una vana lusinga registrata sulla legge 
per non più curarsene in seguito ; s'è un diritto rico- 
nosciuto ed efficacemente conceduto voi date agli 
operai un mezzo per gettare nella ruina ogni sorta 
d' industria a causa della fattizia elevazione dei salari. 
Sarebbe mai questa una falsa ipotesi ? Gli opificii na- 
zionali formerebbero anche questa volta la risposta. 
Molli fabbricanti di Parigi avevano commissioni cui 
non potevano eseguire, perchè gli operai negavano di 
lavorare per essi. Il ministero della guerra aveva bi- 
sogno urgente di certi equipaggi, e non potò ottenerli 
se non che dopo molto tempo a cagione degli opifìci i 
nazionali ì quali procuravano ozi pagati agli operai 
inerti e malcontenti. Ma, mi direte, noi sapremo di- 
scernere la opportunità del diritto invocato. Ma questa 
non è la caratteristica del vero diritto. Quando trattasi 




di libertà individualo, di libertà della stampa, dipen- 
derà forse dal potere il dire: Io ve la concedo oggi, 
e re la nego domani ? In questa guisa i diritti dipen- 
derebbero dall' arbitrio delle autorità ! 



li! donde nasce si malaugurata contradizione tra il 
principio che volete fondare, e l'applicazione di questo 
principio medesimo? Dall'abuso che voi avete fatto 
delia parola per dare alle cose una indole falsa e for- 
zata dall'appellazione di diritto attribuito a ciò che 
non lo era, e della pretesa di convertire in applicazione 
assoluta ciò che è e restar deve per parte del potere 
un semplice atto di buona volontà. Se voi avreste di- 
ritto al lavoro, al vostro diritto dovrebbe corrispondere 
l'obbligo positivo, formale, ineluttabile nello stato di 
somministrarvi un lavoro conforme alle vostre abitu- 
dini, alle vostre forze, al vostro ingegno. Io non vo'mot- 
teggiarc sopra un argomento di tanta gravità, ma sic- 
come non e tracciata alcuna distinzione per le diverse 
classi degli operanti, per modo da pretendere che il 
diritto esistente in prò di una non militi per un'altra, 
giacché se vi fossero diritti esclusivi di una classe, si 
verrebbe ad ammettere una strana aristocrazia, cosi 
io vi dirò che il diritto al lavoro lo hanno i medici 
mancanti di malati, gli avvocati privi di cause, gli 
scrittori senza lettori, al pari degli operanti medesimi ; 
che in una parola il diritto o esiste o non esiste, e 
che voi avete il dovere di somministrare lavoro a lutti 
o a nessuno. Sì, se siete conseguente dovete impiego 
a ciascuno. E allora ne sapete voi le conseguenze ? 
Repartite dunque i posti per tutti questi operai del 
pensiero, come vengono chiamati, e se il diritto al la- 
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Toro é un vero diritto, cedete loro i vostri posti, e di- 
videte con essi quelli che avete, imperocché, io lo ri- 
peto, il diritto della libertà individuale, della libertà 
della stampa é assoluto, e tutti ne hanno l'uso. L'o- 
peraio che vuole scrivere può farlo al pari di colui 
che qualificate col titolo di borghese. Perchè dunque 
il diritto al lavoro sarebbe l'eccezionale privilegio di 
una sola classe di lavoratori ? 

Voi non avete qui se non che una risposta ragio- 
nevole, e che io m'affretto ad accettare siccome otti- 
.ma, ed è che voi non potete adempire a quanto si 
esige da voi, che non siete in grado di dar posti a 
tutti coloro che ne domandano, che non avete poten- 
za dì cangiare il Governo in mercante, non che te- 
nere una collezione d'impieghi sempre pronti per chi 
ne volesse, poiché all' impossibile uiuno è obbligato ; 
che per conseguenza non avvi obbligazione assoluta, 
ma solamente convenienza o urgenza di fare il meglio 
possibile. Qual conseguenza da ciò ? Che non è luogo 
a proclamare un diritto, ma sì d' invocare la benefi- 
cenza dello stato, d' imporgli il dovere di porre in 
opera tuUi i mezzi per soccorrere gli operai senza 
lavoro. Cosi parlando tutto diventa vero e semplice, 
cessano tutti i pericoli, spariscono lutti gli abusi che 
i partili ponno trarre da una sconsigliata dichiarazio- 
ne. Lo stalo non assume l'impegno di tentare l'impos- 
sibile, ma soltanto di soccorrere la miseria, non la 
simulala o la faziosa miseria, ma quella che è degna 
dei soccorsi del paese. Lo Slato non si trovn più a 
fronte di un diritto, ma si di quanto avvi più di ri- 

setlabile al mondo, dell'umanità sofferente alla quale 
p 
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lutto è doluto, tolto salvo l'impossibile, e la violazio- 
oe dei principii sai qaali riposa la società. 

Ciò posto, lo Stalo dovrà ricercare i mezzi onde 
ovviare si terribili crisi. Egli non potrà satisfare a 
tutte le domande, ma a molte per certo con qnalche 
previdenza, imperocché lo Stalo dee por provvedere 
alla fabbricazione di mora, di macchine, di vascelli, 
di cordami, di facili, di cannoni, di vetture, arnesi, 
scarpe, abili, cappelli, panni, tele, palazzi e chiese ; 
ed un abile amministrazione che riserbasse tali lavo- 
ri ai lempi di crise, che per certe fabbriche quali son 
quelle di macchine, armi, vetture, panni o tele, avesse 
stabilimenti suscettibili di diminuzione o accrescimento 
a volontà, che per le piazze, forti o palazzi da cos- 
truire, avesse piani preparali, e si tenesse in pronto 
pei momenli nei quali la industria privata interrom- 
pesse i lavori, che raccogliesse per siffatto modo sul 
mercato generale le braccia disoccupate, nella guisa 
che alcuni speculatori comprano i pubblici effetti de- 
preziati ; che a questa previdenza amministrativa con- 
giungesse la finanziera, e conservasse il debito incer- 
to, libero e senza impegni, in modo da trovar dena- 
ro, ancor quando niuno ne avesse, un'amministrazione 
che si prendesse lulle queste difficili ma non impos- 
sibili cure, verrebbe a diminuire il male d'assai, se 
non potesse toglierlo interamente. Quindi per quelle 
i-lassi di operai insoccorse non rimarrebbe altro mez- 
zo se non che la beneficenza nobilmente concessa e 
degnamente accellata. Infine egli non potrebbe giam- 
mai adempiere al dovere assoluto di concedere, dietro 
il richiamo di chiunque si presentasse, un lavoro con- 
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forme alla professione del reclamante. Questo preteso 
diritto cui non corrisponderebbe se non che l'impos- 
sibile, altro non e che nn pretesto inventato dalle fa- 
zioni onde avere il mezzo di arruolare in proprio van- 
taggio armate mantenute dal tesoro pubblico. 

Cessiamo dunque di sostenere che noi vogliamo 
lasciar morire per fame l'uomo senza lavoro, peroc- 
ché io rispondo, che nutriremo l'uomo sprovvisto di 
lavoro, senza dargli peraltro ne un salario eguale a 
quello dei tempi prosperi, nè un salario ch'egli possa 
ottenere seuza lavorare, nè un salario che gli dia 
campo di fare aumentare violentemente la mano d'o- 
pera, nè un salario infine che lo renda il soldato della 
guerra civile. Ad un salario di questo genere ninno 
Stato può essere sufficente, nè dee pensare ad esserlo, 
imperocché commetterebbe un suicidio, un attentato 
contro la società. Quel grido umanitario che si affretta 
trattandosi del diritto al lavoro, non è altro dunque 
che un grido simulato imitante la voce della sventura, 
e che nasconde in realtà la sola voce della fazione. 

Tal' è la solidità del terzo ed ultimo mezzo ima- 
ginato dai socialisti, il quale non ha maggior valore 
della associazione, e della reciprocità. Ma rimane a 
trarre da tuttociò una conclusione, che farà il subieito 
dell'ultimo Capo di questo libro. 



CAPITOLO X. 



DEL CARATTERE GENERALE DEI SOCIALISTI. 

Come i socialisti in realtà attentano alla 
proprietà non meno dei comunisti stessi, e 
non prendono cura se non che di una pic- 
cola frazione del popolo, di quella cioè che 
vive agglomerata nelle Città. 

Riassumiamo le premesse. 

I Socialisti volendo distinguersi dai Comunisti ri- 
guardando anzi la qualifica di Comunisti come un ol- 
traggio, hanno inventalo tre cose 

L'associazione 
La reciprocità 

II diritto al lavoro. 

L'associazione consistente nel riunire tra loro al- 
cune classi di operai per specular sopra un capitale 
somministrato dallo slato e aumentato coi loro rispar- 
mi, affine di procurare loro i lucri, come padroni, e 
di sostenere il prezzo che la concorrenza tende inces- 
santemente ad avvilire. 

La reciprocità, volta ad uno scopo opposto, decreta il 
basso prezzo, lo comanda mediante una arbitraria dimi- 
nuzione dei valori, al numerario sostituisce la carta rila- 
sciata da una banca di cambio la quale avrebbe il van- 
taggio di non poter essere giammai riGutala, e di non 
farsi corrispondere un interesse usurano come l'oro 
e l'argento. 
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Finalmente il diritto al lavoro che pretende far 
cessare ogni miseria col l'assicura re ad ogni uomo 
disoccupalo l'impiego immediato delle sue braccia. 

Ho dimostrato che il primo sistema , quello di asso- 
ciazione, procuraYa il mezzo a pochi lavoratori privi- 
legiali di speculare a spese di lutti gli altri, se lo 
Stalo fosse costretto a somministrare il capitale, e li 
esponeva a disastrarsi, se il capitale si formasse coi loro 
risparmi; che inoltre un tal sistema sopprimeva nella 
industria il solo vero principio di azione, l'interesse 
privato; ch'esso v'introduceva l'anarchia, e che non 
isfuggiva alla ruina se non che creando il monopolio 
a profitto di alcune industrie col sopprimere la con- 
correnza ; che Analmente, supponendo anche che fos- 
se praticabile, non considerava se non che alcune 
classi di operai, le classi agglomerate nelle grandi 
officine. 

Ho poi dimostrato che il secondo sistema, la reci- 
procità, era non meno degli altri chimerico ; peroc- 
ché, dato il buon esito del medesimo, nulla operereb- 
besi, e il mondo tanto vi scapiterebbe, quanto vi 
guadagnerebbe ; ma che non polrebbesi ottenere un 
esito favorevole, perchè i valori sono per loro indole 
intangibili, che ne colpirebbero alcuni ed altri no, 
e per tal modo si offenderebbe solo que'pochi su cui 
sarebbesi agito ; che la nuova carta sostituita al nu- 
merario o sarebbe concessa a chiunque si presentas- 
se, e allora non airebbe alcun valore, o non si da- 
rebbe che dielro alcune rassicuranti precauzioni, e al- 
lora avverrebbe il caso, del riGuto, tanto detestato nel 
numerario, che questo sistema Gnalmente, dato anche 
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che fosse praticalo, non aiuterebbe più del precedente 
la massa degli operai, e soprattutto quelli delle cam- 
pagne del tutto ignoti a coloro che concederebbero la 
carta. 

Quanto al terzo sistema, io ho provato che lo stato 
non poterà riconoscere un diritto al quale gli sarebbe 
impossibile il soddisfare, e l'esercizio del quale non 
sempre sarebbe concesso, nè a benefizio di tutti, che il 
proclamare un diritto formale era un creare nelle grandi 
Città officine nazionali indissolubili, e perciò autorizzate 
ad insorgere costituzionalmente, se si volessero disto- 
gliere ; che Io stato doveva dare abbondanti soccorsi 
e non altro; che questa terza invenzione insomma al 
pari delle altre si occupava unicamente di alcuni ope- 
rai riuniti. 

La prima caratteristica di questi diversi sistemi 
si c quella di contradirsi fra loro ; la seconda di es- 
ser chimerici, contro natura ed impraticabili ; la terza 
di violare la proprietà al pari dello slesso Comunismo, 
imperocché il prendere le ferriere, le miniere ed altre 
officine per darle all'associazione, diminuire capriccio- 
samente tutti i valori, sopprimere una parte, delle loca- 
zioni, affitti, interessi di capitali, tenere aperti a spese 
dei contribuenti gli opificii nazionali in rivalità colle 
officine private, innalzare da un lato arbitrariamente 
i valori, e dall'altro avvilire i prezzi, ciò è un col- 
pire la proprietà in mille modi egualmente crudeli, 
è un violarla, torturarla, distruggerla invece di franca- 
mente abolirla, siccome fa il Comunismo. La quarta 
caratteristica si è quella di occuparsi esclusivamente 
di alcuui operai agglomerati nelle Città, anzi che del- 
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1* intero popolo ; e la quinta finalmente si è quella di 
avere costantemente ricorso ad un ente comune in- 
caricato di far fronte a tutte le spese, a tutte le inven- 
zioni, a tutte le voglie, cioè al tesoro dello stato. 

È dunque evidente che nessuno dei proposti sistemi 
fa in guisa che al bene di tutti concorrono i mezzi 
di tutti. 

Da tali premesse resulta che i Socialisti per quanto 
vogliano andar distinti dai Comunisti non meno 
di essi violano il principio della proprietà ; ma sono 
più inconseguenti e meno sinceri, non si occupando 
realmente se non che di una parte del popolo, di quella 
che meno soffre, e che Gnalmente gli unici fra loro 
che operino alcun che di serio per quella porzione di 
popolo cui fanno oggetto delle loro cure sono coloro che 
propongono di assegnarle un salario giornaliero, come 
aveva imaginato il Robespierre, onde così poterne me- 
glio disporre. I comunisti sono utopisti puri, i socia- 
listi pretendono di essere spiriti più pratici, ed essi 
non potrebbero per mio avviso giustificare la loro pre- 
tesa in altro modo che confessando di essere faziosi; 
imperocché io non saprei definire altrimenti la idea 
di pagare un tanto per giorno a cento mila operai in 
Parigi ; a cinque o seimila a Roano, e ad un propor- 
zionato numero a Lilla, a Lione e a Marsiglia, senza 
dar loro alcun lavoro. 

O utopisti, o faziosi, tal' è la definizione, eh* io at- 
tribuisco a questi filosofi i quali per non essere chia- 
mali Comunisti hanno imaginato di darsi il titolo di 
socialisti. Io chiedo loro perdono per averli così defi- 
niti, e li supplico a credere che nel mio giudizio sui 



mi 

loro sistemi non ha luogo il menomo rancore contro 
la loro persona, ma si una invincibile avversione con- 
tro la irragioncvolezza orgogliosa, sterile e perturba- 
trice. 
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LIBRO QUARTO. 

DELLA IMPOSTA 



CAPITOLO I. 

DEI. MODO DI LEVARE LE IMPOSTE SULLA PROPRIETÀ'. 

Che non è vero che i governi abbiano in tutti 
i secoli mirato ad alleggerire alcune classi 
aggravandone altre, ma che unico loro sco- 
po si è stato quello di prendere il dena- 
ro dove era più facile il trovarlo. 

Io non avrei Irattala per esteso la presente questio- 
ne, se non fosse mio debito il ricercare qual parte 
delle gravezze pubbliche debba sopportarsi dalla pro- 
prietà. £ non l'avrei compiutamente trattata sia nel 
suo intrinseco, sia per ciò che ha relazione colle at- 
tuali circostanze, imperocché i più ingegnosi avversari 
della proprietà nel sognato trionfo dei loro concepi- 
menti risparmiano la imposta. Per ora, dicono essi, 
sarà rispettata Fattuale distribuzione dei beni in quan- 
to la generazione presente, non è per anche bastante- 
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mente malora ad una compiata soluzione delle que- 
stioni sociali ; ma frattanto i ricchi pagheranno. Si 
possono dunque creare spese popolari, e sopprimerne 
altre impopolari, poiché i ricchi pagheranno. Sia pure, 
io rispondo, s'egli è giusto. E lasciando anche da ban- 
da ogni riflesso di giustizia, aggiungerò: sia pure se 
i ricchi lo possono. 

Nessuna fra le parti della scienza economica con- 
temporanea è cotanto ignorata riboccante di errori 
quanto quella delle imposte. Per esempio si porta opi- 
nione che Gnora i governi non abbiano pensalo se non 
che ad opprimere il povero, ad alleggerire il ricco. 
Questa ipotesi è falsa eziandio pei secoli anteriori alla 
rivoluzione del 1789 epoca in cui venne introdotto 
per la prima volta nella nostra costituzione sociale il 
bel principio dell'eguaglianza rigorosa dinanzi aìla 
legge. Quantunque allora esistessero enormi ed intolle- 
rabili abusi ; quantunque alcune classi fossero esenti, 
ed alcune altre aggravale d'imposizioni ; quantunque 
avesser luogo insigni eccezioni tulle a vantaggio di po- 
chi privilegiati ; pure, tranne i pregiudizi dell'epoca, 
non è vero che Sully, Colberl, Torgot, e molti altri 
ministri di minore rinomanza, volgessero il pensiero 
soltanto all'oppressione del povero, e se i loro pro- 
getti non fossero informati che da brutale ingiustizia. 
Tale ipotesi è al tulio erronea. Tutti, sia per umanità, 
sia per prudenza, tendevano a non isconteniare il 
maggior numero, e a recargli la minor molestia pos- 
sibile, perocché ogni risparmio di patimenli o di mo- 
lestia, lasciava i mezzi di far fronte a nuove imposi- 
zioni. Oltre i nobili e il Clero, che i privilegi di quel- 
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l'epoca esentavano, vi erano altre doviziose persone 
dai privilegi non contemplate. Era necessità imporre 
so queste le indispensabili gravezze. Questi gran- 
di ministri avevano per iscopo il ritrovamento 
dei mezzi d' imposizione meuo onerosi e meno noci- 
vi alla produzione non iscontentando i popoli non 
fosse altro che per tornare nuovamente a smungerli. 
Non è dunque da dispregiare la scienza loro , nè da 
portar credenza che in materia d' imposte lutto debba 
essere rifatto, e con ciò essere compensato il povero 
della propria povertà e punito il ricco della propria 
ricchezza. No: ne andrà sossopra l'ordine sociale, il 
povero sarà viepiù impoverito, perocché questi risente 
maggior danno d'ogni altro nelle rivoluzioni. 

Io m' accingo pertanto a ricercar brevemente in 
quali oggetti, relativamente alle pubbliche contribuzioni 
risiede la giustizia e la capacità, e per buona ventura 
potrà rilevarsi, che in questa come in ogni altra ma- 
teria cose indentiche sono la giustizia e la capacità , 
e che ogni violazione della proprietà, sia diretta, me- 
diante l'imposta, sia indiretta per via delle differenti 
specie di comunismo , non è mai foriera di vantaggi. 
Lo scompiglio, il discredito e la miseria, son sempre 
le conseguenze inevitabili d'imposte siffatte. 



CAPITOLO II. 



DEL PRINCIPIO DELLA IMPOSTA. 

Che la imposta dee cadere su qualunque ge- 
nere di entrale, su quelle della proprietà, 
al pari di quelle del lavoro. 

È necessario determinare primieramente i veri prin- 
cipi di giustizia in materia d'imposte, dopo di che 
volgeremo le nostre ricerche alle teorie finanziere d'o- 
gni tempo relative alle imposte, meno gravose più 
facilmente esigibili, e meno dannose alla produzione. 

La Giustizia, in materia d'imposte emana dalla 
vera origine delle medesime. Non e solo nella società 
il lavoro del coltivatore, del tessitore, del muratore. 
Avvene un altro, non meno indispensabile, consistente 
nel proteggere lo slesso lavoro. 11 soldato che porta 
le armi, il magistrato che giudica, l'amministratore 
che presiede alla organizzazione di tutti i servizi lavo- 
rano anch'essi con utilità pari a quella di colui che 
si applica alla produzione delle vettovaglie, alla con- 
fezione dei tessuti, alla costruzione delle case. Nella 
stessa maniera che il lavoratore produce grano per 
uso del tessitore e viceversa, cosi entrambi debbono 
lavorare e tessere per colui che fa la guardia, applica 
le leggi o presiede alla amministrazione. Essi lor deb- 
bono una parte del proprio lavoro in cambio di 
quello cui sottostanno in prò di essi. 

Ora con quale proporzione il coltivatore, il tessi- 
tore, il muratore, il banchiere dovranno eglino cor- 
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rispondere la imposta destinata alla ricompensa del 
lavoro dei soldati, dei giudicanti, degli amministratori 
e dei governanti ? A prima giunta potrebbe dirsi : 
Perchè Tono dee pagar più che l'altro ? L'ano lavora 
e produce la vettovaglia, e l'altro è meccanico e pro- 
duce le macchine, l'uno guadagna due, e l'altro 6 fran- 
chi al giorno : tanto meglio per l'ultimo. Se uno è 
dotato di maggior perizia, e ritrae quindi dal lavoro 
un prezzo maggiore, non per questo dovrà esser sog- 
getto a maggior imposta. Ma allora il commerciante 
la giornata del quale rappresenta talora le centinaia 
di franchi, potrebber dire dal canto proprio : Se il mio 
guadagno è maggiore, tanto meglio per me; la su- 
periorità deriva dalla direzione dell'ingegno verso una 
speculazione più lucrativa. Ecco la vera e perentoria 
replica a questo ragionamento. 

Mentre il soldato alla frontiera e nell' interno, il 
magistrato nel suo pretorio proteggono nello stesso 
giorno il lavoro di tutti, lavoro che per uno di essi 
rappresenta due franchi, per l'altro 6, per un terzo 100, 
e pel quarto 1000; Essi hanno al primo risparmiato 
una perdita di due franchi, al 2° di dieci, al 3° di 100, 
e al 4° di 1000 col prevenire il danno che una inva- 
sione, un disordine, una illegalità avrebbero potuto 
causare ad essi. Fa d'uopo che la ricompensa sia pro- 
porzionala al servizio renduto. Oltre alla giustizia, la 
necessità Io esige, imperocché se ognuno pagasse una 
imposta eguale, verrebbe a togliersi a chi guadagna 
due soli franchi una tal parte del lucro che lo ri- 
durrebbe a nulla. Laonde per convenienza non me- 
no che per giustizia dee proporzionarsi la imposta 



al guadagno, e così entrambe si confondono insieme 
in una sola considerazione eh e la ragione animatrice 
di tale teoria. 

L'imposta dee pertanto essere proporzionata alle 
facoltà di ciascuno ; e per facoltà dee intendersi, non 
solamente il guadagno, ma eziandio il possesso. Cosi 
l'individuo protetto da colui che monta la guardia, 
che giudica o che amministra non solo nel lavoro per- 
sonale, ma eziandio nel lavoro accumulato dai propri 
antenati, è giusto che paghi una ricompensa propor- 
zionala al vantaggio ottenuto. Ecco quel che significa 
la proporzionalità della imposta. 

Ma nel modo islesso ch'é dovuta una parte d'imposta 
per la proprietà dei possessi che la protezione sociale 
vi assicura, così una imposta é pure dovuta pel lavoro 
in proporzione dei proli iti pel medesimo. La preten- 
sione di non assoggettare ad imposta il lavoro sarebbe 
irragionevole nou meno di quella di esentarne la pro- 
prietà. Tutto quanto gode degl'influssi beneGci della 
prolezione sociale, sia la proprietà che esiste, sia il 
lavoro che va compiendosi all'ombra della medesima, 
ambe le debbono una proporzionata retribuzione. Voi 
salvate a me 10 franchi giornalieri di rendita, o 10 
franchi di salario fruito del mio lavoro, ed io vi debbo 
una retribuzione proporzionala a questi 10 franchi. 
E ciò emerge dal principio invalso anche nelle com- 
pagnie di assicurazione contro gl'incendi, il principio 
naturale di pagare il rischio in proporzione del valore 
assicuralo, qualunque siasi la natura di un valore siffatto. 
Si potrebbe obbiettare a questa verilà, che la pro- 
prietà ù ricchezza, che il lavoro è povertà, e l'appa- 
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rente ragione di una tal cosa starebbe in questo che 
la povertà inspira interesse, sfavore la ricchezia. Ma 
un tale argomento è falso e ciò rende vano il mal 
concepito interesse. 

Poiché se vi ha proprietà ricca, vi ha del pari 
la povera, se vi ha lavoro ricco vi ha anco il povero. 
Ecco per esempio, un infelice contadino il quale campa 
di un suo campiello, fruito di una vita laboriosissi- 
ma : questa é la proprietà povera, ch'é la più comu- 
ne d'ogni altra. Ecco all'incontro un negoziante, un 
avvocato, un medico, un banchiere che guadagneranno 
dieci, venti, trenta, cento mila, e fino un milione di 
franchi all'anno. Questo è il lavoro ricco, assai co- 
mune , se tolgasi P ultimo caso. E voi imporreste 
quegli a cui la protezione sociale assiema lo scarso 
reddito del suo campicello, perchè ne vada libero l'al- 
tro che alla protezione sociale dee i suoi enormi gua- 
dagni! Quindi coll'imporre la proprietà e il lavoro 
si colpisce la ricchezza non meno che la povertà. Per 
tal modo l'osservazione dei fatti e la giustizia s'accor- 
dano per istabilire che ciascuno deve alla società in 
proporzione di quel tanto ch'essa gli guarentisce ; che 
la imposta deve cadere su qualsivoglia genere di ven- 
dita, senza eccezione, poiché senza di essa non sareb- 
ber prodotte. 

Qualunque esenzione dall'imposta é dunque ini- 
qua. L'esenzione concessa in passato ai nobili, per 
quanto non ingiusta in origine, tale era divenuta col 
tempo. I tributi che in principio servivano al man- 
tenimento delle milizie, non dovevano colpire i signori 
che servivano in persona. Ma più tardi, quando la no- 




biltà fa un (itolo, questa esenzione divenne un privi- 
legio non giustificato da alcuna ragione, e che disparve 
come tanti altri nel 1789. Da quell'epoca il principio 
che tutti debbono le imposizioni, a seconda dei lucri, 
o del possesso, è stato riconosciuto come il vero prin- 
cipio, al quale oramai niente si può aggiungere che 
non sia una iniquità quanto quella distrutta nel 1789. 
£ tale sarebbe l'esentare il lavoro per colpir la pro- 
proprietà in modo esorbitante. E questo sarà sub- 
bielto dei capitoli segueuli. 



CAPITOLO III. 

DELLA REPARTIZIONE DELL'IMPOSTA. 

Che la imposta deve essere proporzionala 
e non progressiva 

ilo dimostrato, risalendo all'origine dell'imposta, 
che ciascuno dee concorrere alle pubbliche spese, non 
già egualmente, ma proporzionalmente al lucro e al 
possesso, per la ragione che ciascuno dee dare per le 
spese della protezione sociale in correspeltività dei 
beni protetti. Per esempio, se suppongasi che la Fran- 
cia dia un prodotto al lordo di 12 miliardi, e per le 
pubbliche spese abbisogni di 1,200 milioni, ne resulte- 
rà che ciascuno debba dare allo Stato il decimo delle 
sue rendite di ogni genere. Cosi colui che abbia una 
rendita di 1000 franchi ne pagherà 100, se di 10,000, 
ne pagherà 1000 ce, in guisa che questi pagherà 
dieci volle più di quegli, perchè la protezione sociale 



avrà garantito all'uno una rendita dicci volte maggio- 
re che all'altro. Qui pure torna in proposilo la com- 
parazione già addotta altra volta, delle società di mu- 
tua assicurazione. 

Ma taluni finanzieri dei nostri di non sanno arre- 
starsi a questo confine assegnato dalla giustizia, ma 
andando più oltre, pretendendo che la imposta deb- 
ba essere progressiva, vale a dire che la proporzione, 
anziché essere del decimo per tutti, dovrà, per esem- 
pio, essere del quinto per l'uno, del terzo per l'altro. 
Con tal sistema colui che avrà 1000 franchi di ren- 
dita ne pagherà al solito 100, ossia il decimo, colui 
che ne avrà 10,000 ne dovrà pagare 2000 in vece 
di 1000, ossia il quinto, e così sarà imposto di 33,000, 
ossia del terzo, colui che avrà una rendita di 100,000. 
Tal'è la così detta imposta progressiva ; la quale an- 
ziché essere proporzionata alla estensione della ren- 
dita, e di aumentare in una proporzione costante, la 
si raddoppia e triplica a misura che la rendita si fa 
maggiore. Un tale sistema se è cosa di poco momen- 
to, allorquando si tratta di piccole somme, e la vo- 
lontà del compratore è libera nell' accettare o nò il 
rincaro, diviene una enormità se il compratore si 
trova nella necessità di comprare, e non vi si può 
ricusare? 

Supposto che compraste da un negoziante cento 
libbre d'una merce, certamente dovreste pagare per 
cento libbre, come paghereste per mille se per tanto 
avreste comprato: ma se all'opposto si pretendesse 
farvi pagare più cara la libbra, prendendone mille di 
quello che prendendone cento, trovereste per sicuro 
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stranissima una (ale esigenza. Un altro esempio ; Se 
faceste parte di una compagnia di azionisti, e venisse 
determinata una contribuzione di 10 franchi per azio- 
ne, voi la paghereste di 10, tanto avendone 100 che 
mille delle azioni ; e qualora si pretendesse portarla 
a 20 franchi, solo perché ne avete 1000, voi proteste- 
reste per una sì grave ingiustizia. Ora la società non 
è altro che una compagnia, ove ciascuno ha un mag- 
giore o minor numero di azioni, ed ove ciascuno deve 
per giustizia pagare in ragione del numero che ne 
possiede, cioè di dieci, di cento, di mille, ma sempre 
in coerenza della quota imposta agli altri : Sarebbe 
tanto ingiusto il sopportare un maggiore aggravio su 
poche azioni, quanto un minore su molle La regola 
sempre è per tutti ; diversamente tutto è confusione. 
Vedremo infatti come da questo abbandono della re- 
gola nasca un arbitrio immenso, incalcolabile. 

Qual'è la ragione per la quale è stato deciso che 
l'uno paghi il decimo della sua rendita, l'altro il 
quinto e quegli il terzo ? Questa unicamente : il primo 
non ha a sufficenza per vivere, il secondo ha il biso- 
gnevole, il terzo ne ha di troppo. Che voi diciate, co- 
lui che ha 10,000 o 100.000 franchi di rendita invece 
di 1000 pagherà 10 volte di più perchè è cento volte 
più ricco, ciò lo intendo, ma non so poi perchè di- 
ciate ; s'egli è dieci volte più ricco pagherà non già 
dieci, ma venti volte di più, e se è cento volte più 
ricco, non pagherà mica cento, ma tre e quattrocento 
volte di più; e perchè? io vi domando. Eccolo. 

Allorquando adottate la proporzione del decimo 
per tulli, colui che ha 1000 franchi pagandone 100, 
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gliene rimangono 900. Colai che ne ha 10,000 pagan- 
done 1000, glie ne avanzano 9000. Ora voi dite del 
secondo: 9000 sono bastanti per vivere, particolar- 
mente se si abbia riguardo a quegli cui ne rimango- 
no 900. Voi dite del terzo ; 90,000 franchi di rendita , 
ma questo è troppo, se si paragona a quello che ne 
ha 9000, e più che mai se a quello dei 900. Quindi 
potremo fare una maggior sottrazione al secondo, e 
anche più riguardevole al terzo. Imponendo del quinto 
il secondo, gli resteranno 8000 franchi sufficienti cer- 
tamente a vivere ; Sottraendo un terzo all' ul limo, gli 
avanzeranno 66,000 franchi, non solo bastanti, ma 
eccessivi al bisognevole ! 

Tutto il ragionamento sta adunque in questo che 
i 900 franchi del primo sono scarsi a vivere, suffi- 
cienti gli 8000 del secondo, troppi i 66,000 del terzo; 
lo che vuol dire che unica vostra regola si è il giu- 
dizio che vi piace portare della ricchezza, distribuendo 
le sostanze quasi fosse nel suo pieno vigore la legge 
agraria, togliendo all'uno per dare all'altro, in una 
parola manomettendo la proprietà. E stabilito una 
volta per unica regola il vostro giudizio dicendo: 
questo non basta a vivere, questo basta, questo è sover- 
chio, nun vi è più confine all'arbitrio. Infatti perchè 
la proporzione del decimo, del quinto, del terzo do- 
vrà esser la prescelta, e non invece quella del terzo 
per colui che ha 10,000 e della metà per quello che 
ha 100,000? In questa guisa rimarrebbero al primo i 
soliti 900 franchi all'altro 6,600, al terzo 50,000. Per 
altro se si riguardin le cose dal lato della vera uma- 
nità, ciò non basterebbe. Per essere completamente 
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umani, converrebbe prescegliere un' altra progres- 
sione cioè, dei due terzi pel secondo, coi rimarrebbe- 
ro 3,300 fr., dei tre quarti pel terzo cai ne rimar- 
rebbero 25,000 ; e giungendo anche a tal ponto vi sa- 
rebbe sempre indulgenza per la ricchezza rimanendovi 
ancora un uomo che avrebbe per vivere 25,000 fr.. 
mentre un altro ne avrebbe 3,300, e soli 900 un 
terzo. Anzi vi prego osservare che se voi siete conse- 
guente e aumentate di continuo la progressione, com'è 
giusto, non solo sarebbe inutile Tesser ricco, ma ben 
anche dannoso, poiché la progressione precederebbe 
tanl'oltre che appena rimanrebbero 10,000 fr. per vi- 
vere a colui che avesse un miglione di rendila. E in 
ultimo arriveremmo a tale, come si prova per calco- 
lo, che l'avanzo sarebbe zero. 

Mi si dirà che esagero e che ooo è possibile giun- 
gere a qoeslo estremo resoltalo, poiché si potrebbe 
fissare on termine, la metà per esempio, oltre il qoale 
non si potesse procedere. E di fatti, si osserva che 
nessono nel proporre il sistema della progressione, 
ha mai indicata ona tassa che superi il 50 per OJq. 
Ma perchè fissar questo limite io vi domando? Per- 
chè siete moderalo. E quale è la regola che ha de- 
terminata la vostra moderazione? Quella che le gra- 
vezze non debbono essere eccessive, per cui vi è parso 
esorbitante, il ridurre a 3,300 fr. la rendita di 10,000 
e a 25,000 quella di 100,000 ed invece avete creduto 
che basti il prendere all'uno 2000, lasciandoglicnc8000, 
all'allro 33,000 lasciandogliene 66,000. Voi giudicate 
che la ricchezza debba stare in tale proporzione nella 
Società. Certamente voi con questo date prova di una 
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ooesta moderazione, che è degna di ammirazione, ma 
▼ari e diversi sono gli spiriti, e più delle volte in 
contradizione fra loro. Vi rammentate quando furono 
posti all'incanto gli stipendi dei ministri ? L'ano pro- 
pone 60,000, fr. all'anno — È troppo, dice un altro, 
bastano 48,000 — È sempre troppo soggiunge un 
terzo, anche 36,000 sono sufficienti — A questo punto 
gli offerenti, presi da un senso di pudore si fermano. 
Lo stesso avverrà nel determinare la progressione 
dell'imposta, e l'Assemblea nazionale fisserà quel tanto 
che ciascuno deve ritenere del patrimonio paterno, 
frutto di una vita laboriosissima. Ma attenti, sento 
delle grida. Il popolo soffre, si agita, si affolla alle 
porte dell'assemblea nazionale, la sala è invasa, la così 
detta repubblica sociale trionfa. Vi è bisogno all'istante 
di un miliardo, è giuoco forza trovare una progres- 
sione più rapida, poiché non si può fare a meno di 
questo miliardo, onde il popolo non cada in nuove 
decezioni. Chi varrà a ralteuere questi trionfatori? 
Nulla, poiché la regola più non esiste, voi l'avete di- 
strutta quando vi credeste potere determinare che que- 
sto non basta a vivere, questo basta, questo è troppo. 
Da quel momento prevalse l'arbitrio e tutto dipese dal 
capriccio, dai costumi, e dalle abitudini del vincitore. 
E voi pretendereste che mi accontentassi del vostro 
nome, quando ognun sa che la onestà, e la modera- 
zione dei governanti non fu mai per alcuno troppo solida 
guarentigia, poiché ai buoni possono succedere i cattivi. 
Quindi anziché la guarentigia del vostro nome, noi vo- 
gliamo una regola, anco durissima, purché sia slabile 
e fissa, e non ci lasci in balìa dell'indole dei governanti. 

35 
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Qualora si abbiano presenti i miei primi ragiona- 
menti, ove ho detto esser la proprietà il frutto accumu- 
lato del lavoro, e che dcssa va rispettata non solo per 
equità, ma più ancora per interesse sociale, poiché 
senza sicurezza non vi è lavoro, e quindi non prospe- 
rità pubblica ; se queste verità vi stanno sempre nel- 
l'animo, dobbiamo riconoscere che la proprietà é sa- 
cra quanto la libertà, e che l'una come l'altra abbiso- 
gnano di regole e di prìncipj determinali. La propor- 
zionalità è un principio, ma la progressione é un 
arbitrio. Se le spese della protezione sociale rappre- 
sentano un decimo della rendita dotale, or bene ! sia 
per tutti il decimo. In questa guisa ciascuno paghi, 
com' è giusto, in ragione di quello che la società avrà 
speso per lui, ma lo esiger da questi il decimo , da 
quegli il quinto, da un altro il terzo, e un patto ar- 
bitrario , e lo ripeto, una rapina. 



CAPITOLO IV. 

DELLE DIVERSE FORME DELL'IMPOSTA. 

Che la essenziale ed utile tendenza delle imposte 
si è quella di variare infinitamente coi tempi. 

Da quanto precede resulta che la imposta debb'es- 
sere proporzionata al lucro o al possesso, con una pro- 
porzione eguale per tutti, tanto pel ricco quanto pel 
povero : in questo é giustizia, verità e certezza ; al di 
fuori tutto è dubbiezza, arbitrio e disordine. 
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Se per esempio si potesse conoscere con esattezza 
quello che ciascuno ritrae o dal suo lavoro o dai suoi 
capitali, sì mobili cbe immobili, si avrebbe la più 
equa di tutte le imposte, rilenendo a seconda dei bi- 
sogni dello Stato, il quinto, o il decimo , o il ventesi- 
mo di questa somma. Tale presso a poco era la quasi 
unica imposta, che Vauban, l'Aristide della Monarchia, 
volca stabilire in Francia, col nome di decima rea- 
le. Tuttavia egli lasciava sussistere i diritti sul consu- 
mo, e talune vendile provenienti da pubblici servigi, 
come le poste. Egli fissava il decimo e il ventesimo, 
come termini estremi di questa imposta sulle ren- 
dite. 

Ma questa imposta é una chimera per la impossi- 
bilità di conoscere con esattezza la rendita dei beni o 
del lavoro di ciascuno. Diffidi cosa è V assegnare un 
valore alle terre. Un catasto o registro descrittivo dei 
terreni e dei fabbricali è cosa di lunga e dispendiosa 
esecuzione, e io breve lempo cessa di esser vero, poi- 
ché queste terre cambiano di condizione e di padrone. 
In quanto alle rendite dei capitati mobili le sono il 
più delle volte o sconosciute o sfuggevoli all' imposta. 
E se alcune come le rendite sullo Stalo e i crediti 
ipotecari possono assoggettarsi all'imposta, molte altre 
ne anderebbero esenti, lo cbe oltre all'ingiustizia, sa- 
rebbe un mancare allo scopo che è quello di colpire 
il proprietario della rendita, il quale può in molti modi 
indeunizzarsi della gravezza. Ed anche più sfuggevoli 
sono i prodotti del lavoro individuale poiché è quasi 
impossibile il determinare il guadagno di un negoziante, 
di un avvocato, di un medico, di un banchiere. 



276 

Questa imposta unica ella é dunque una idea im- 
possibile ad attuarsi. Gl'Inglesi l'hanno tentata ma sono 
sì certi della sua fallacia che per attenuarne gli er- 
rori non ccssan mai dallo scemarla , e se ne valgono 
come di un supplemento nei tempi difficili , quasi a 
modo di una sovvenzione implorata dalle classi più 
agiate. Ma supponete che questa imposta fosse possi- 
bile, pure non cesserebbe ogui ostacolo , che anzi vi 
rimarrebbe quello gravissimo della percezione, poiché 
il dirigersi direttamente alle persone per esigere da 
essi in certi dati giorni l'ammontare delle loro contri- 
buzioni col pericolo di cogliergli alla sprovvista, cosa 
facilissima per la imprevidenza delle classi povere, sa- 
rebbe un accrescere l'incomodo naturale di ogni impo- 
sta, F essere esigibile all'istante, in un giorno determi- 
nato. Ed è per siffatto inconveniente, inerente a qua- 
lunque imposta diretta , che i governi , desiderosi di 
blandire la sensibilità del contribuente, Fhanno respin- 
ta, per quanto è dipeso da loro, preferendo la imposta 
indiretta, particolarmente se avevano che fare con un 
paese dovizioso. 

Ella è facil cosa il concepire una imposta che in- 
vece di rivolgersi direttamente agli individui colpisca 
nel loro passaggio gli oggetti tutti di consumo in modo 
che vengasi a confondere nel loro prezzo. Questa im- 
posta che si chiama indiretta ha sull'altra il grandis- 
simo vantaggio di collocarsi al suo luogo , nel prezzo 
cioè delle cose. E questo immedesimarsi della impo- 
sta nel prezzo delle merci fa si che essa viene pagala 
a riprese insensibilmente, a misura del consumo , per 
cui il contribuente non troppo previdente , non ha 
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d'uopo di pensare all'imposta poiché nel tempo istesso 
che sodisfa alle spese giornaliere, sodisfa ancora alla 
sua quota di pubbliche gravezze. Inoltre la imposta di- 
viene per lui volontaria , poiché egli può esimersi da 
una compra che sia superiore alle sue forze , e così 
delle imposizioni paga quel tanto che gli piace , e in 
proporzione del godimento che ne ritrae ; é ancora 
più giusta in quanto che il ricco, che consuma mag- 
gior quantità di prodotti sociali , paga una parte più 
rilevante delle spese della protezione. Dalle quali cose 
resulta che la imposta indiretta è insensibile, infini- 
tamente suddivisa, previdente pel contribuentc che non 
lo é, e in generale più giusta. 

Anch'essa per altro non é scevra d' inconvenienti. 
Primo d'ogni altro si é quello della difficoltà di per- 
cezione, poiché cadendo su tolti gli oggetti di consu- 
mo, e costretta a diversificare commessi a seguitarli nei 
loro movimenti, nelle loro trasformazioni, di sorpren- 
derli all'ingresso delle città, al passo delle frontiere, 
d'inlrodursi presso i contribuenti per verificarne l'esi- 
stenza. Secondariamente nuoce alla produzione allor- 
quando, cadendo sulle materie prime, eleva il prezzo 
dei prodotti nazionali che per spacciarli all'estero sa- 
rebbe necessario fabbricarli a buon mercato. Final- 
mente dallo stesso vantaggio di esser volontaria na- 
sce un altro inconveniente, quello di non reggere un 
forte carico, poiché dal rincaro degli oggetti di consumo, 
efTetto dell'aumento dei dazi, ne consegue diminuzione di 
consumo, e quindi diminuzione di prodotto. Per ciò 
stesso un Governo non potrebbe valersi della imposta 
indiretta per supplire ai grandi ed improvvisi bisogni. 
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Tali sono i vantaggi e gli inconvenienti delle due 
grandi forme d'imposta. La diretta che si volge no- 
minativamente alle persone per esigere una data parte 
della rendila delle loro proprietà o del loro lavoro ; 
la indiretta che cadendo su tutti gli oggetti necessari 
all'uomo si confonde col loro prezzo. La prima, dura, 
forzata, ma certa; l'altra, inavvertita, volontaria, in- 
sensibile, ma di difficile percezione, tal volta dannosa 
al commercio e incerta nei suoi prodotti. 

A siffatti inconvenienti i governi provvedono col 
variare air infinito le contribuzioni, adoperando mille 
ingegnose precauzioni onde sollevare il contribuente, 
cedendo iu questo ad una prudenza in se stessa ec- 
cellente, poiché fu mai sempre savio costume il blan- 
dire i popoli, sia per interesse, quanto per umanità. 

Egli è per questo che le due categorie principali 
dell'imposta hanno diversificato all'infinito. La prima 
idea d' ogni Governo si è quella di ricorrere alla 
imposta diretta, lo che si riscontra presso le nazioni 
poco civili; quindi alla indiretta che nasce sotto forma 
di pedaggio. Col tempo queste imposte si civilizzano 
per così dire, e acquistano maggior dolcezza quanto 
alla forma, e quanto al fondo divengono più lievi, 
suddividendosi. Cosi invece di ripetere una grossa 
porzione del prodotto annuo della proprietà, si appro- 
fitta del momento in cui essa cambia possessore per 
esigerne un diritto di passaggio. Se un padre o uno 
zio morente lega una terra o una casa a un figlio o 
a un nipote , sarà opportuno cogliere una tale occa- 
sione per prelevare un canone sulla trasmissione, poi- 
ché a colui che acquista una nuova ricchezza non 



Digitized by Google 



279 

parrà grave sottostare a una imposizione che la di- 
minuisce di una modica somma. E se la successione 
non è diretta, cioè non da padre a figlio, ma da zio 
a nipote, o da parenti lontani a parenti lontani, ella è cosa 
conveniente che il diritto aumenti, poiché quanto meno 
una successione e naturale, tanto più essa è opera di 
convenzioni sociali che proteggono la proprietà , più 
essa è debitrice alla società, ossia al fisco che la rap- 
presenta. 

Questa specie di contribuzione partecipa dell'impo- 
sta diretta perchè riposa sulla proprietà, mentre è va- 
riabile come la indiretta , perchè dipende dal movi- 
mento delle cose , e scema od aumenta insieme colla 
prosperità dominante al pari dei diritti di consumo. 
È un vero dazio indiretto sulla proprietà. Come pure 
si è pensato di colpire quelle contrattazioni che non 
si fanno per atto notarile, esigendo che si debbano fare 
in una carta con bollo pel quale si paga un diritto. 
Questa è l'imposta del bollo che lo stato percipe per 
mezzo della vendita della così detta carta bollata. 

Nel modo stesso che la imposta sulla proprietà di- 
versifica infinitamente , così la imposta sui guadagni 
del lavoro, prende cento aspetti diversi. Talvolta col- 
pisce le persone per testa e si chiama (estatico ; tal 
altra le colpisce egualmente per testa, tenendo conto 
però delle loro risorse. 

Abbiamo ancora un altra imposta graduale sugli 
stabili la imposta cioè sulle porle e finestre. 

Dopo le imposte che gravitano sopra i diversi ge- 
neri di rendite, prendendo di mira ora le proprietà, 
ora le persone e che talvolta appariscono dirette, tal- 
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volla indirette, vengono le imposte veramente indirette 
che gravitano sui consumi. Per tal modo mentre ra- 
ramente si osa colpire gli alimenti di prima necessi- 
tà, come il pane, non si hanno tanti riguardi pei si- 
gnori, i quali se alcuna volta servono ad un onesto 
consumo, più spesso sono causa di deboscia. Vi è, per 
esempio, un prodotto di poco valore come il sale, il 
cui uso è universale, il governo scorgendo la facilità 
di colpire il prodotto alla sua sorgente, stabilisce una 
imposta su di esso. È una spece di capitatone, pa- 
gala egualmente da tutti gli abitanti in un modo 
quasi insensibile, poiché si nasconde nel consumo. 

II principio dell'imposta iudiretta essendo quello 
di colpire i consumi o più generali o più facili ad 
imporsi, o i meno importanti, così dal momento che 
la foglia del tabacco, venne introdotta in Europa fu 
cura dei governi l'imporla, e per avere un facil mo- 
do di perciperla, pensarono di manipolare essi mede- 
simi il tabacco. Lo che si chiama monopolio del ta- 
bacco, ed è in buona regola un errore, poiché uno 
Stato deve soltanto fabbricare cannoni, polvere, navi 
da guerra, non essendo possibile delegare alcuno per 
simili lavori. Ma il pensiero che questa imposta ren- 
de alla Francia 120 milioni, ha fatto passar oltre sui 
rimproveri che si muovono per un tale monopolio. 
Taluni servigi, come le poste, hanno somministrato a 
tutti gli slati una sorgente di rendita. 

Tali sono le molli pi i ci diversità delie imposte ne- 
gli stati moderni. Esse variano a seconda dei luoghi, 
e della forma diversa che prendono le ricchezze 
presso ciascuna nazione. Ma qualunque sia il carat- 
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(ere che esse assumono dai paesi, e dai luoghi, la im- 
posta cade là ove la ricchezza si mostra. Si può e si 
deve renderne successivamente più giusta e più dolce 
la forma, ma può riescire pernicioso il sopprimere 
quelle che un lungo uso ha consacrate e rese abitu- 
dini, per sostituirne delle nuove che la lunga osserva- 
zione della natura del paese non avea suggerite. Un 
altra osservazione è a farsi che 1' imposta quanto più 
è svariata, tanto meno è gravosa per quella stessa 
legge ginnastica per cui un uomo che rimarrebbe 
schiacciato sotto un peso riunito in un sol volume, lo 
regge facilmente repartilo su tutto il corpo. 

Questi in generale sono i motivi che hanno diretta 
la condotta dei governi. Si crede che essi abbiano mai 
sempre pensato ad opprimere i popoli, a spremerli, a 
sgravare il ricco per schiacciare il povero. Questo è 
ignorare affa ilo la istoria, perchè se i governi hanno 
cercato di ottenere la maggior copia possibile di de- 
naro, si sono ancora studiati di farlo col minor dan- 
no possibile dei contribuenti, poiché hanno sempre ri- 
tenuto che il risparmiare patimenti era un economiz- 
zare forze per novelle imposizioni. Quindi e a rite- 
nersi che la causa del loro discredito anziché dal fìsco 
dipendeva dalla loro politica, ora pazzamente bellige- 
ra, ora pazzamente sontuosa e sempre imprevidente. 
Il fìsco con ogni suo potere faceva il minor male pos- 
sibile, senza pensare che talvolta era diretto da mini- 
stri che avevano la sapienza di Sully, o il genio di 
Colbcrt, o la umanità di Turgot, i quali volevano ren- 
der felici gli uomini, rendendo i governi previdenti e 
saejji. 



CAPITOLO V. 

• * 

DELLA DIFFUSIONE DELL' IMPOSTA. 

Che la imposta si repartisce infinitamente e 
tende a confondersi col prezzo delle cose in 
guisa che ciascuno ne sopporti la sua parte 
non in ragione di ciò eh' ei paga allo slato, 
ma in ragione di ciò eh' ei consuma. 

Non essendo mio pensiere di scrivere un trattato 
sulle finanze, ho delineate le forme principali dell'im- 
posta al solo oggetto d'indicare lo spirito onde furono 
animati i diversi governi, e durando nel mio concetlo 
scendo a indagare quale di queste forme sia la più 
o meno vantaggiosa al popolo, ossia più onerosa al 
ricco, più lieve al povero. Ma sventuralamente non vi 
ha imposta che riunisca in se condizioni siffatte, poi- 
ché mentre apparirà che una imposta ferisca que- 
sta o quella classe, in fatto avverrà il contrario. La 
imposta migliore , anco per il povero , si è quella 
che meglio si addice alla ricchezza generale dello 
Stato. Quello che può dirsi di più vero , rispetto 
alla repartizione delle imposte si è che desse vanno 
divise in proporzione del consumo di ciascuno per la 
ragione che in ultima analisi divengono parte inte- 
grante del prezzo delle cose. A questa legge io dò il 
nome di diffusione dell'imposta, togliendo la espres- 
sione alle scienze fisiche che chiamano diffusione della 
luce quegli infiniti riflessi pei quali essa penetra e si 
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spande dovunque. Né io mi attengo a tale espressione 
perchè singolare, ma perchè è rigorosamente vera, 
rome spero di dimostrare. 

La imposta, se bene si considera, non è che un'an- 
ticipazione di colui coi vicn richiesta , ma in effetto 
ricade su tutti nella proporzione che indicherò. 

Un fabbricante di stoffe se non voglia soccombere, 
è costretto ad agire in questo modo. Egli paga la im- 
posta fondiaria sulla sua fabbrica, il diritto di dogana 
sulla materia che manifattura e sulle macchine che 
adopra, il salario dell'operaio, che sarà di 3 franchi 
dentro Parigi, di 2 fuori della linea delle gabelle, poi- 
ché conviene rimborsare sotto forma di salario le im- 
poste che l'operaio ha supportate nei suoi consumi. 
Paga inoltre una patente proporzionata alla importan- 
za della sua industria, ta imposta personale e mobi- 
liare in ragione della estensione dei fabbricali che oc- 
cupa, e intuir tutte le imposte che gravitano sulle ma- 
terie ch'egli consuma. Egli cumula queste spose di- 
verse con quelle di fabbricazione, e ne compone il 
prezzo di costo a cui si debbono vendere i prodotti 
manufatturati che egli fabbrica. In questa guisa egli 
obbedisce alla necessità di riprendere nel prezzo dei 
suoi prodotti le spese anticipate, e inoltre un utile qua- 
lunque, E se avvenga che una industria prosperi gran- 
demente tosto concorrono a quella gli speculatori e 
coli' aumentare eccessivamente la massa del prodotto 
che dava ingenti guadagni, ne fanno precipitare i 
prezzi sì che vi sia perdita là dove era guadagno. A 
questo punto il fabbricante che dalla sua manifattura 
non può ritrarre le spese di già fatte, cessa oude non 
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rovinarsi. Quindi resulta che la imposta che egli an- 
ticipa si ritrova mai sempre nel prezzo delle merci 
da lui fabbricate, per cui in ultimo questa imposta 
viene pagata dal compratore delle medesime. Ma ciò 
avviene dei soli prodotti manifattura li ? Nò ; V affiliamolo 
che semina il grano, che altera le mandre deve esso 
pure ritrovare nel prezzo delle derrate o dei mon- 
toni, non solo V affilio, le semente, le giornale per gli 
operai, ma ben anche la imposta fondiaria, la perso- 
nale: e in questa maniera il pane, il vino, la carne 
arrivano al consumatore aggravali di tulle queste di- 
verse spese. Così pure l'operaio deve necessariamente 
ritrovare nel suo salario il prezzo delle imposte che 
egli ha pagate, poiché diversamente camberebbe pro- 
fessione, oppure morrebbe di miseria. La diversità tra 
il salario che ricevono gli operai denlio Parigi, e 
quello ricevono fuori, è una riprova di questo prin- 
cipio. 

Per tal modo la imposta spandendosi rapidamente 
s'immedesima nel prezzo di ciascuna cosa, prezzo che 
viene determinato e dalle gravezze e dai bisogoì dei 
consumatori, se trattisi di cose necessarie, o dal lor 
gusto, se di cose di loro piacere. Ma se la imposta ha 
prodotto un soverchio rincaro restringendosi il biso- 
gno e frenandosi i desiderii, scema il consumo e con 
questo il prodotto dell'imposta. Queste influenze sono 
numerosissime poiché nel prezzo del pane sono accu- 
mulate le imposte territoriali, quella sui generi di ve- 
stiario, e su gli strumenti agricoli. Perciò, quanto più 
un prodotto sarà complesso, tanto maggiore ne sarà il 
prezzo. Quindi essendo il valore di un oggcUo l'ag- 
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gregato dei diversi lavori che lo hanno prodotto uno 
di questi elementi essenziali debb'essere il lavoro della 
protezione sociale rappresentato dall'imposta, per cut 
quegli che consuma maggiormente, cioè il ricco, pa- 
ga una quantità più ragguardevole d'imposta. 

Né dalla rigorosa verità di questa teoria se ne de- 
dura che qualunque sistema d'imposta è indifferente, 
poiché, oltre la legge suprema che vuole eguali per 
tulli la imposta e le condizioni della produzione, vi 
sono altre gravi considerazioni che condannano una 
tale indifferenza. Per quanto sia vero che la imposta 
nascosta nel prezzo delle cose venga soltanto antici- 
pala da colui che la paga, pure anche l'anticipazione 
è un aggravio che merila riguardo, poiché non sem- 
pre essendone pronto il rimborso, può produrre delle 
pericolose agitazioni nei prezzi. La imposta per l'in- 
fluenza che esercita in tutte le produzioni, può rinca- 
rarne alcune, e quindi avere delle gravi conseguenze 
sulla produzione di esse. Merita inoltre grande osser- 
vazione per la scelta del modo di percezione, onde 
non riesca né iroppo costoso, ne vessatorio. 

Ma scendo alle conseguenze di questo fenomeno 
economico che chiamasi diffusione dell'imposta. Si di- 
ce : conviene aumentare la imposta sulla proprietà che 
colpisce il ricco e scemare quella di consumo, che 
colpisce il povero, o in altri termini aumentare la im- 
posta diretta, scemare la indiretta, lo domanderò a 
costoro , è egli vero che la imposta sui terreni 
influirà più o meno sul prezzo del grano o del- 
le carni , per la ragione che il fittaiuolo che 
coltiva i cereali, o alleva le mandre vorrà inden- 
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è parte di esse ? Voi perciò colla imposta fondiaria 
fate rincarare il pane e la carne del popolo. Viene 
imposto il tale oggetto di lusso; ne avviene una di- 
minuzione di produzione ; gli operai addetti a quella 
manifattura concorrono ad altre delle qu ili avviliscono 
i salari. È forse questo un altro mezzo di rendersi 
utile alle classi indigenti? 1 modi che si tengono og- 
gidì nell' assegnare le imposte danno a vedere una me- 
schinità di vedute, che potrebbero riescire sommamente 
funeste. Questo mi propongo dimostrare nel Capitolo 
seguente. 

* 

CAPITOLO VI. 

DEL BENE E DEL MALE CHE PUÒ PKODURRE 
LA IMPOSTA. 

Che le modificazioni al sistema delle imposte 
che sarebbero più desiderabili pel vantaggio 
delle classi laboriose non sono quelle che 
vengono più generalmente proposte. 

Egli è dunque manifesto che il fare il bene e l'evitare il 
male non è cosa facile quanto si pensa, e che nello stabilire 
lo alleviamento delle imposte indirette e lo aggravio delle 
indirette, anziché ad assicurare al povero una sorte 
migliore si è mirato a peggiorare quella del ricco. 

Dal momento che la rivoluzione francese ha stabi- 
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lite le eguaglianze di talli i cittadini, ba soppressa la 
distinzione tra le terre nobili e le plebee, effettuata, 
per quanto era possibile, la perequazione di tutte le 
parti del territorio tolte certe forme di percezione , 
abolite le esenzioni e i privilegi, da quel momento io 
non ho rinvenuta una sola imposta che manchi del- 
l'appoggio di una qualche ragione, e la cui soppres- 
sione non adduca la necessità di altre imposte gra- 
vissime per la massa dei contribuenti. 

Si muove lagnanza della imposta indiretta, perche 
colpisce il popolo delle Città prediletto sugli altri, e la 
si vorrebbe togliarc o scemare la qual cosa sarebbe 
pure nei miei voli, quando fosse possibile. Ma l'espe- 
rimento tentalo, or sono diciolto anni, ci ha fatto 
esperti come la diminuzione della imposta sulle be- 
vande più che al vero popolo ha giovato a pochi bet- 
lolieri. Pure se cosi vuoisi facciasi pure un nuovo ten- 
tativo di questo genere. Ma dove trovare un compenso? 
Non certo nella diminuzione delle spese dello stato, 
poiché vediamo che esse vanno crescendo a dismisura . 
Conviene dunque trovare altronde il compenso. Forse 
suppliranno a ciò le imposte di lusso ? lo non mi op- 
pongo per certo : ma la ricchezza delle classi ricche 
è si poca cosa in Francia che le imposte di lusso pro- 
durmi in Inghilterra 30 milioni non ne darebbero 
dieci in Francia, lo che sarà bene poco sussidio alla 
deficienza di cento o due cento milioni. Verrà stabili- 
ta una imposta sulle rendite ; sia pure. Ma coll'im- 
porre il ricco, incominciando dalle rendite di dieci, o 
dodici mila franchi salendo Ano a quelle di cento mila 
é più, non si otterrebbe la somma di quindici milio- 
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dì. Per avere dei rilevanti resultati egli è necessario 
cbe sia grande il numero dei contribuenti, che cioè 
s'impongono nuove gravezze solle mediocri Tortane, 
sai piccoli negozianti, e sa gli stessi artigiani. Ma 
questo sarebbe un trarli alla disperazione, poiché le 
gravezze hanno oramai toccate presso noi l'estremo 
limite. Ma di ciò ossene forse a dar colpa alla mali- 
zia delle classi elevate ? Nò certo, ma bensì a questo, 
che i ricchi intimoriti, stremali nelle loro rendite non 
danno lavoro al negoziante e al bottegajo, i quali an- 
gustiati alla lor volta, son obbligati a cessare i lavori 
che sono la vita del popolo. Colpire in alto è colpire 
anco in basso per quella intima connessione che esi- 
ste tra le membra diverse del corpo sociale. 

Vorrete inBne supplire alle soppresse gravezze col 
sovrimporre la proprietà ? Ma in Francia la proprie- 
tà fondiaria essendo sommamente divisa ne avviene che 
la terra è in mano del povero più che del ricco. Per 
cui con tale imposta non raggiungereste Io scopo di 
alleviare il popolo, ma anzi con l'aumentare le spese 
dell'agricoltura ne impedireste il maggiore sviluppo, e 
impedireste il buon prezzo dei prodotti più necessari. 
La floridezza dell' agricoltura inglese si debbe a que- 
sto che là non vi è imposta fondiaria. 

Ora vorreste voi attingere ad altre sorgenti le im- 
poste che si vorrebbero abolire ? Ma dove trovarle que- 
ste sorgenti ? Non già col sovrimporre i prodotti stra- 
nieri, i cui dazi sono regolati a seconda degl'interessi 
della industria e del commercio. Una riforma urgente 
e degna di grave attenzione, voglio suggeritela io. 
La nostra navigazione a lungo corso deperisce per 
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mancanza di (rasparli. Le navi di quattro a cinque- 
cento tonnellate che facevano il viaggio delle Antille, 
dell'America sono forse scornale di un quarto in tren- 
t'anni. Per qual ragione? Perchè lo zucchero, tra le 
altre cose, somministrato in gran parte dall'agricoltura 
della metropoli, non ci vien più dai paesi d'oltre 
mare con grave danno della navigazione cui è mancato 
questo abbondante genere di trasporto. Se quindi di- 
minuisse il dazio sullo zucchero si verrebbe ad aumen- 
tare il consumo di questa derrata alimentare e si pro- 
curerebbe lavoro a due o trecento navi. Quindi per 
ritornare la nostra marina a quello stato di floridezza 
da cui è scaduta, basterebbe rassegnarsi a perdere 15 
o 20 milioni nell'imposta dello zucchero. 

Questa è la vera idea che debbesi avere delle im- 
poste ; non essendo vero che il povero paghi questa 
anziché quella, poiché come l'ho dimostrato, l'imposta 
si confonde ben tosto col prezzo delle cose, e in ulti- 
ma analisi è il compratore che sopporta le gravezze 
pubbliche in proporzione del suo consumo. Ma la 
verità si è questa, che influenzando il prezzo delle co- 
se, si favorisce la tal produzione in preferenza della 
tale altra, per cui rimane a vedersi se, nell'interesse 
dello Stalo, il quale, lo ripeto, più che d'altri è inte- 
resse del popolo, la produzione che viene favorita sia 
quella veramente che più lo merita. Or io domanderò 
se per diminuire il prezzo delle bevande, convenga au- 
mentare quello del pane, o della carne, o d'imporre 
gli oggetti di lusso, o inflne rinunziare a tale o tal 
ali™ utile riforma. 

Ma inoltre osservo che ora come sempre, si ha 
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cura del solo popolo della Città al quale si vuole com- 
piacere con siffatte innovazioni. Se stesse in me, anzi- 
ché delle imposte dirette, proporrei la diminuzione 
della imposta del sale che più pesa sul minuto popolo 
in spece delle campagne, per quanto siffatte diminu- 
zioni non sempre raggiungon lo scopo, e per quanto 
l' economia di pochi franchi per ogni contadino, non 
giunga a compensare il danno che ne risentirebbe lo 
Stato, ed essi pure per consenso. Poiché se distruggete 
r equilibrio delle pubbliche finanze, se le togliete una 
delle più ragguardevoli risorse, si chè non possa sop- 
perire ai crescenti bisogni, voi adducete necessaria- 
mente la crise finanziera, e con essa la commerciale, 
e T operaio che per una passeggiera compiacenza avrà 
guadagnali pochi franchi, sarà costretto a viver per 
mesi senza lavoro e guadagno, lo quindi col sostenere 
la integrila della imposta indiretta non patrocino la 
causa del ricco contro il povero, ma sostengo bensì la 
causa della intera nazione e nel suo maggior vantaggio 
i mezzi di supplire ai pubblici bisogni. Quindi se la 
imposta di lusso rende niente e offende talune industrie 
di cui vive il povero, se la imposta sulle terre aumen- 
ta il prezzo del pane ed opprime V agricoltura, se un 
aumento nelle patenti rovina il piccolo negoziante, se 
una imposta sullo zucchero abbatte vie più la nostra 
marina, se in somma non si può toccare a tulio que- 
sto scuza offenderne l'equilibrio, se l'ordine delle cose 
è tale, che il gettare una sola classe, quella dei ricchi, 
siccome pasto alla fame delle masse, non servirebbe a 
nutrirle un mese, in (al caso egli è chiaro che la 
imposta deve levarsi nel gran numero in modo che si 
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abbiano i maggiori riguardi per qualsivoglia produ- 
zione, poiché conviene persuaderci che la imposta col- 
pisce questa o quella produzione, anziché questa o 
quella classe di contribuenti. Se queste proposizioni so- 
no incontestabili, mi pare sia dimostrato che il gover- 
no non può a sua voglia aggravare questa o quella 
classe, ma eh' egli deve soltanto mirare all' interesse 
generale, il quale è mai sempre l'interesse del povero 
più che del riero. 

Col diminuire adunque la imposta indiretta ed au- 
mentare la diretta non si ottiene il desiderato allevia- 
mento del povero. Ambedue queste imposte in ultima 
analisi si risolvono in aumento di prezzo delle cose, 
solo la prima è incomoda più dell* altra poiché esige 
che il contribuente in un dato giorno , in una data 
ora sborsi una somma ch'egli forse non ha in serbo, 
mentre r altra confusa nel prezzo delle cose si paga 
insensibilmente a misura del consumo, e il contribuen- 
te ogni qual volta mangia beve e si riveste si sdebita 
di una quota di contribuzione quasi senza volerlo e sa- 
perlo. Ed è per questo che i popoli, cedendo al loro 
naturale impulso, preferiscono mai sempre la imposta 
indiretta, come vediamo accadere nelle grandi Città, 
ove si chiede che le contribuzioni personali e mobiliari 
sieno convertiti in gabelle. 

La imposta indiretta appartiene ai paesi civilizzati, 
la diretta ai paesi barbari. La prima cosa che un go- 
verno sa fare si é quella di esigere da ciascun' uomo, 
da ciascuna terra una certa somma. Ma nei paesi pro- 
speri gli abili governi sanno procurarsi più abbondanti 
risorse, prelevando una parte della ricchezza nel suo 
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passaggio. Una sola obiezione si fa all'imposta indi- 
retta, quella di non reggere ad un peso soverchio, poi- 
ché se un governo si pensasse di aumentarla di troppo 
per urgenti bisogni, potrebbe accadere, che dcssa im- 
provvisameule scemasse sfuggendo come un essere li- 
bero alla violenza, mentre la imposta diretta, può pa- 
ragonarsi ad uno schiavo cui si può togliere quanto 
ha. La imposta indiretta ha inoltre un polente ausi- 
liare nel credito, mercè del quale vi fà in guisa che 
T avvenire soccorra il presente per via dell' imprestile» 
che esime dall' opprimere il consumo, a Tarlo quindi 
diminuire. In una parola, paese povero, paese schiavo 
e imposta indiretta raddoppiata e triplicata per le ri- 
sorse straordinarie, sono falli sempre uniti. Paese ricco, 
paese libero e imposta indiretta col credito per risorsa 
straordinaria ed illimitata, sono essi pure fatti che pro- 
cedono di conserva. 

La rivoluzione ebbe opinione che le imposte indi- 
rette erano pessime, e che se ne doveva e poteva far 
dimeno supplendo con V imposta fondiaria, colla per- 
sonale e mobiliare graduala sul lusso delle abitazioni 
col registro, col bollo, colle dogane esterne, colle po- 
ste, colla rendita dei beni dello Slato. £ dando atto a 
tale concetto, tolse il dazio sulle bevande, sul sale, 
bruciò le barriere, e dall' ignoranza passando al fu- 
rore inviò al patibolo gli agenti della vecchia finanza. 
Ma le nuove imposizioni e il sangue sparso non procu- 
rarono il danaro che il bisogno domandava. Per buona 
sorlc si aveva un mezzo di supplire a tulio, era la 
carta monetala, caria in larga base, perchè guarentita 
da molti miliardi di beni nazionali. Effetto di un tale 
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sistema si fu che una libbra di pane venne a costare 400 
franchi di carta. 

Venne il restauratore della società francese a ri- 
mettere ordine si nelle finanze come in ogni altra 
parte di governo, il denaro riapparve. Pure la stret- 
tezza durava poiché le imposte dirette non rendevano 
più di 500 milioni, mentre le spese ne domandano 700. 
Ricorse alle cauzioni dei ricevitori generali e ne trasse 
25 o 30 milioni, altrettanto ricavò dalla vendita di 
beni nazionali. Ma alla rottura della pace di Amiens, 
il Generale Buonaparte si trovava seuza risorse e nella 
urgenza dovè vendere agli Americani la Luisiana per 
ottanta milioni, i quali furono ben tosto divorati, e le 
angustie si rinnovarono si che il giorno istcsso della 
battaglia di Austerlitz, Parigi soffriva una terribile 
crise finanziera, e la Banca sospendeva i pagamenti. 
La vittoria di Austerlitz, e una ingente contribuzione 
di guerra sull' Austria sopperì ai gravi bisogni del mo- 
mento, ma non toglieva il deficit. Per questo si vo- 
leva una riforma generale nelle imposte, tanto più ebe 
da ogni parte della Francia venivano reclami, che di- 
chiaravano insopportabili gpan parte delle imposte di- 
rette. 11 Buonaparte in mezzo a tali necessità prese il 
partito di ristabilire le imposte indirette, ciò eh 1 egli 
fece di mano in mano che l'opportunità se ne pre- 
sentava, e con quei temperamenti che servissero a ren- 
derle più sopportabili a un popolo che da lungo tempo 
ne era disusato. 

Tale è la Storia della soppressione delle imposte 
indirette in Francia ; dapprima la banca rotta, poscia 
la necessità di ristabilirle. 



CAPITOLO VII. 



CONCLISIONE. 
DEL MALE NEL MONDO. 

Che nella società vi è una parie di male alla 
quale i governi debbano tentare di riparare, 
e che ve ne ha un'altra inerente alla na- 
tura umana alla quale gli uomini non si 
saprebber sottrarre per nessuna perfezione 
immaginabile delle istituzioni. 

Tra i socialisti, come dovunque, vi sono per certo 
uomini sinceri, i quali profondamente commossi al- 
l' aspetto dei mali diffusi nella società, hanno voluto 
portarvi un rimedio. Costoro hanno raggiunto lo scopo? 

Nella società piccolo è il numero dei ricchi, grande 
quello dei poveri. La vita del popolo delle campagne, 
è sempre di fatiche e di privazioni, quella del popolo 
delle città, se talvolta quando Gorisce l'industria è ral- 
legrata dall' abbondanza e dai piaceri, quando l' indu- 
stria decade e si arresta, è angustiata da una miseria 
così spaventosa e profonda che gli fa scontare con la 
fame i pochi giorni di contentezza. Anche il fabbri- 
cante e il negoziante corre queste vicende e vede di- 
leguargli ogni guadagno. 11 ricco più non riscuote il 
fruito dei suoi capitali, e soffre al pari degli altri. 

11 negoziante, e il fabbricante che s' impegni in in- 
caule speculazioni può andar fallito trascinando seco 
nella miseria, famiglia, servi, commessi e operai, e 
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infine anche il ricco che gli avea somministrati i ca- 
pitali. Tale è il mondo colla proprietà, la famiglia e la 
libertà. 

Orsù, se è vostro pensiere d'indurre dei cambia- 
menti, dei miglioramenti nella società, sempre però in 
coerenza alle leggi della natura umana, venite, espo- 
nete le vostre invenzioni, discutiamo, questo è anche 
il nostro desiderio ; ma se volete cambiare le condizioni 
essenziali dell' Universo togliendo lo stimolo dell' inte- 
resse perché 1' uomo non sia né ricco né povero ; la 
libertà, perché non soffra ; la famiglia, perché non ne 
abbia dolori, noi vi diremo, se siete di buona fede, che 
ignorale la natura umana, se siete faziosi che voglion 
farsi strumento di chi soffre, vi diremo che siete col- 
pevoli. 

Vuoisi prima di lutto notare che nulla gioverebbe 

■ 

il repartire tra i molti poveri la ricchezza dei pochi 
ricchi. Con ciò, senza procurare il benessere ad al- 
cuno, avremmo distrutto quella gara di produzione che 
ha tratta la società dalle angustie del medio evo, allo 
stato presente. Allora l' agricoltore, e il commercio non 
bastavano a salvare i popoli dalle carastie che spopo- 
lavano le provincie. Nella carestia che soffrimmo te- 
sté, vedemmo per certo dei gravi patimenti, ma il po- 
polo delle campagne non mancò di pane, e quello delle 
città ebbe il necessario dal commercio, dal governo e 
dalla privala beneficenza. Né il solo alimento é fatto 
più certo, ma sono ancora migliori le abitazioni ; e 
per andarne persuasi basta il gettare uno sguardo ne- 
gli schifosi avanzi degli antichi quartieri delle nostre 
Città. Guardale ancora al vestiario dell'Operaio e ve- 
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(Irete che il panno tien luogo della mezzalana, la scarpa 

degli zoccoli, la donna alla pezzuola di cotone ha sosti- 
tuito lo scialle di lana. Ciò dipende dai crescenti salari. 

Con queste parole non inlendo però sostenere che 
non vi è più male al mondo, e che i governi non 
hanno più nulla che fare in prò della umanità. Nò, io 
voglio soltanto calmare il danno della disperazione, e 
provare che insieme col tempo progrediscono i miglio- 
ramenti sociali. E perchè avvenne un tal miglioramen- 
to ? Perchè il lavoro è divenuto più attivo, più intel- 
ligente, più assiduo. Quindi se vogliamo operare il 
bene del popolo anziché vagheggiare una eguaglianza 
impossibile, lasciamo che qua e là si elevino cospicue 
fortune, le quali colpiscano Io sguardo ed eccitino 
r uomo a quel!' indefesso lavoro al quale son dovuti 
tutti i perfezionamenti sociali. 

Ma i novelli inventori di sistemi quali espedienti 
hanno ritrovati per togliere, o almeno alleviare il male 
che funesta la terra ? Il comunismo che toglie ogni ec- 
citamento al lavoro ; 1' associazione che crea l' anarchia, 
il monopolio e il caro prezzo ; la reciprocità che im- 
pone il buon prezzo, e air oro e all' argento sostituire 
una carta di niun valore ; il diritto al lavoro che vuol 
fare dello slato un campo d'industria, il rinnovamento 
del sistema d' imposte che rovioa le fiuanze e raddop- 
pia i patimenti del Popolo. E in tulli si fatti sistemi 
s' asconde un disegno ingenuamente fazioso di compia- 
cere a una classe ristretta, gli operai della Città la- 
sciando che ventiquattro Milioni di agricoltori stenti la 
vita nelle privazioni. Otto mesi di disordine e di mise- 
ria, ecco T opera di questi falsi amici del povero ! 
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I miglioramenti che abbiamo veduti operarsi rapi- 
damente negli aitimi cinqaanl' anni, mercè la pace e 
i benefizi della eguaglianza civile proclamata dalla ri- 
voluzione francese ci hanno dimostrato che per impri- 
mere maggiore attività ed energia al lavoro agricola, 
commerciale e industriale, dal che nasce la prosperità 
generale, si richiedo sapienza nel governo, ordine nello 
stato, e pace tra tutte le classi della società. Mettiamoci 
adunque tutti concordi per questa via e senza sper- 
derci vanamente in gridi di maledizione, invece di spin- 
ger r uomo alla disperazione, e la società al suicidio, 
sia nostro solo pensiere il trovar modi per rendere 
sempre minori i patimenti della Società. Ma in far que- 
sto, si cessi una volta d' ingannare il popolo sulla ve- 
race natura del male che Io tormenta. Non gli si dica 
che le maialile, la fatica, la privazione, i desideri in- 
saziati, i disinganni, la vecchiezza, la morte, sono mi- 
serie alle quali potrebbe sfuggire, se non fosse V attuale 
stato sociale fallo pei ricchi e dai ricchi i quali -l'im- 
pediscono il godimento di quelle felicità che sono il 
suo diritto. Il su se ila re iu questa guisa le passioni del 
popolo, Io spingerlo alle vendette è un aggravare il 
suo male, poiché quei ricchi che eran pronti a soccor- 
rerlo, fuggono, si celano, involano i loro tesori, gli ne- 
gano il salario, ed egli spira di fame e di rabbia alla 
porta di quei deserti palazzi ove credea risiedesse la 
felicità, luspiriamongli invece nell' animo sensi di amo- 
re, di tolleranza, di operosità, e di coraggio nelle mise- 
rie, poiché è bene che il popolo non ignori che per qual- 
sivoglia miglioramento, esso non raggiungerà la felicità, 
essendo il dolore intima condizione dell'umana natura. 

38 
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Ma a quest'essere infelice volge più consolante la 
sua parola la religione, la quale traendo dai bisogni 
dell' anima umana, una sublime speranza, lo incorag- 
gisce e ristora facendoli travedere come meta del lungo 
cammiuo la piena felicità nel seno <ti Dio. £ questa 
possente religione che chiamasi cristianesimo esercita 
una continua dominazione sul mondo, per un vantag- 
gio che essa sola tra tutte le religioni possiede, quello 
di aver dato un senso al dolore. Lo spirito umano più 
di una volta ha contrastato ai suoi dommi mai alla 
sua morale, cioè al modo col quale essa intende il 
cuore umano. Il paganesimo non resse alle indagini di 
Socrate, e di Cicerone, poiché altro non era che una 
leggenda favolosa, poesia piuttosto che religione, isto- 
ria di passioni, di amori, di piaceri, una istoria insom- 
ma di Re collocati nel Cielo. Come istoria era una bu- 
giarda cronaca, come morale uno scandalo. Ma il cri- 
stianesimo quando disse : Non vi è che uno solo Dio, 
che ha sofferto per tutti ; soggiogò gli Uomini rispon- 
dendo alla sua ragione coli' unità di Dio, toccandone 
il cuore colla deificazione del dolore. È cosa maravi- 
glia, che questo Dio soffrente le angosce della morte 
su di una Croce sia stalo adorato mille volte più del 
Giove impassibile, sereno e maeslrosamente bello di Fi- 
dia. Anche le arti lo danno sublimato al di sopra del 
Giove antico. E la differenza che esiste tra 1' arte an- 
tica e la moderna sta in questo che il primo é supe- 
riore per la forma, il secondo pel sentimento, l'uno 
dotato di un corpo, 1' altro di un' anima. 

Quindi mentre il paganesimo non ha potuto resi- 
stere a un solo sguardo dello spirito umano il Cristia- 
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nesimo dura dopo che Descartes ha posto il fondamen- 
to della umana conoscenza, dopo che Galileo ha sco- 
perto il movimento della terra e Newton l'attrazione, 
dopo che Voltaire e Rousseau hanno rovesciato i troni. 

Parlate adunque al popolo siccome la religione. Sen- 
za indebolire in lui il giusto sentimento dei suoi dirit- 
ti, senza lusingare la inerzia o il mal volere di coloro 
che lo governano ditegli che vi ha per tutti una por- 
zione inevitabile di dolore, che è nell'assenza dell'inu- 
ma umana e che Iddio ve l'ha posta, perchè servisse 
quasi di slimolo a trarlo dall' inazione e gettarlo nel- 
l'azione, vale a dire nella vita. Ditegli questo se non 
volete raddoppiare il suo dolore e cangiarlo in un em- 
pio furore, che si ritorcerà contro di lui siccome 
un arme in una mano imprudente distrugge egual- 
mente quelli che colpisce, e quelli che l'adoperano. Né 
per questo io invoco l'indifferenza dei mali del popolo 
ma il giusto giudizio di questi mali, e il discernimento 
e l'applicazione dei veri rimedi. 
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